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Verità , che altrui danneggi , 
Fine* il folto , che festeggi. 

Meidani. 


ARGOMENTO 


Illustra dapprima una damascena scimi taira 
con cnfico-tamurèe scritture’, poi, repugnata la in- 
vestigazione di alcuni monumenti arabo-cufici, pro- 
dotta dall’ orientalista professore in Jena dottore Sli- 
ckcl, ne reca una al lutto nuova’, e da ultimo la- 
menta il malo stato, in che ora sono gli orientali studi 
per italia. 


ONORANDO CAVALIERO 

Allorché nel vivor de’vostri anni, magnanimo 
Cavaliere, per abbattervi a più bella sorte di tale, 
qual veniavi d’innante in Fano, vostra patria, spinto 
da zelo, che a grandi cose vi accendeva, coraggio- 
so veleggiaste verso le orientali piagge; felicemen- 
te colà apportato con fervorosa brama di conoscere 
lo interno di quelle regioni, saliste ad Aleppo, po- 
polosa cd ampia città, la quale sì fuwi nell'animo, 
che a lunga vostra dimora voleste eleggerla. Costi 
datovi a più intesamente coltivare la medica scien- 
za, foste sì utile con l’esercizio di questa ad alep- 
pini , che, crescendo di giorno in giorno la stima, 
eh’ elli aveano della virtù vostra, in breve tempo 
poteste mettervi in largo stato di civilità e pro- 
cacciarvi quelle riscosse, che per avanzare in pros- 
pera fortuna abbisognano. Imperò venuto in co- 
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modità di vivere, miraste di tratto ad acquistare 
queU’esse anticaglie, che alla orientale dottrina ar- 
cheologica sì tanto giovevoli sono. Ed eccovi qua 
e là rangoloso frugatore di cosiffatti monumenti ; 
ed ove alcun clic v’ incontrava di buono e di raro, 
sovra tutto in quanto a gemine letterate, a cufiche 
monete in oro e in argento battute, a greche e la- 
tine medaglie, ve ne facevate tantosto posseditore. 
Le quali ricerche durate per cinque lustri, vi ar- 
ricchirono di esotiche masserizie, con le quali, ap- 
presso un trent'anni di patrio allontanamento, tor- 
nato sotto alle domestiche doccie, aveste ben caro 
di schierare agli occhi de’vostri concittadini il quan- 
to di bello Con voi traeste. 

In quel destro, trovandomi a villeggiare nel- 
l’affocata stagione per quella fresca marina , ebbi 
grato di condescendere a’ vostri desiderii , recan- 
domi alla deliziosa campagna che sovr’amena col- 
linetla, spccchianlesi nello adriatico, possedete, e 
vidi il tutto che nelle orientali regioni rinveniste. 
Allora offrendomi voi a diciferare cufiche iscrizioni 
con bell’arte impresse in su gemme, ebbi salva- 
zione di chiarirvele compiutamente, in quella elio 
mi affermavate d’ averle ad altri valenti uomini 
senza profitto dimostre. Fra cotanti svariati oggetti 
mi venne veduta uua scimitarra damascena, in ot- 
timo stato di conservazione, tutta niellata con cu- 
fico-tamuree scritture, d’oro avvivate e coperte, nè 
tardai ad inchiedervi qual cosa mai quelle imbri- 
gatc scritte di anticalo modello dicevano? E m’ebbi 
a tutta risposta, averle voi date per istudio a due 
de’ più grandi dottori di lingua in aleppo ; e che 
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da questi null'altro apparaste, fuorché l’essere così 
aggavignato lo dementale acconcio, che a disgro- 
vigliarlo non avean'elli virtù clic bastasse. Ciò ve- 
nutomi in cognizione, tolta in mano l’arnia , esa- 
minai la condirion delle scritte , e divisando non 
istradarsi elle d’ assai da altre per me divoigate, 
in’ impromisi d’ investigarle e venirne, se non fal- 
cami speranza, a buon risultamento alla fine. Di 
che v’allegraste non poco, trovato avendo fra’vos- 
tri concittadini tale un perito nell’ arabica lettera- 
tura antica , quale per orientali terre invenir non 
poteste, li quale occorso ad evidenza palesa quanto 
scarsamente coltivate sieno colà le lor vecchie cose, 
conienti allo intendere profondamente le coraniche 
surc e i carmi degli alti loro poeti , senza darsi 
il minor travaglio allo studiare nc’ monumenti del- 
l'antichità, per le storiche loro vicissitudini d’assai 
prolitlevoli. 

E veramente , quando ebbi a mio bell’ agio 
codesta scimitarra , e intavolai lo snodamento de- 
gli arabici groppi, mi vidi alquanto smarrito, non 
sì per la incerta qualità delle note cuficamente in- 
tagliate, come per la errata ortografia, dante luogo 
a varianze di lettura , c per consequenle a inecr- 
titudine di espressioni e sentenze, che lo interprete 
trar poteano ad ogni passo in agguato. Di fatti , 
ned ho rossor confessarlo, i miei primi sperimenti 
bugiardi furono; attesoché immaginandomi corretta 
scrittura, m’ ingegnava di leggere siccome lettere 
mi apparivano, qualora i’ dovea per opposi to tem- 
pellar sempre su le viste forme dementali, e in- 
quisir giusto modo di ricondurle alla diritta qua- 
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lità che aver doveano. Di clic fattomi sporto , c 
messomi secondamente in Roma alla pondera- 
zione della inscritta scimitarra, cui faceste in Fi- 
renze per fotografìc’arte in picciol modello ritrar- 
re, e da mè su quelle prove qui stesso per in- 
taglio ripetuta , potei là giungere con novelle in- 
vestigazioni, dove per lo addietro, stando di troppo 
attaccato alla materialità degli scomposti clementi 
alfabetici, arrivare non mi fu dato. 

Scuserò in parte que’ bravi filologi orienta- 
listi , i quali conseguir non valsero lo scopo loro 
nello scioglimento degli arabici modi, onde la vos- 
tra scimitarra è fornita , per la ragione che sif- 
fatti interprctnincnti addimandano largo e perseve- 
rante esercizio , a che pochi poliglotti professori 
si addicono. Ma non giustifico punto que’ dottori 
di esotici favellari, che, bene osservata la gcnera- 
zion delle lettere scolpite sopra la vostra scimitarra, 
là in Firenze vi affermarono spropositando , che 
nulla di arabo invernasi per quella scritta , e che 
solo un turchcsco o persesco linguaggio risultarne 
potea. E dissi, spropositando, avvegnaché per mie 
inquisizioni si farà loro persuaso, esservi si nelle 
iscrizioni mende d’assai, ma tutte limpide scorrere 
d'arabica polla. Pregovi dunque, gentil Cavaliere, 
seguitare i mici ragionamenti, pe’ quali fuori verrà 
la dichiarazione di que’ letterati brandelli, che la 
compiuta leggenda araba vi costituiscono. 

Nè volendovi solo in tanto lieve faccenda in- 
tertenere , ho fermato arrogere alla vostra scimi- 
tarra alcuni altri monumentini arabici, intorno ai 
quali si aggirò salticchiando il dottore Slickcl, te- 
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nenie scanno di arabo in Jena, di molto scevera- 
tosi da quelle vie , clic a raggiungere il vero di- 
rittamente conducono. Il perchè bramando io ret- 
tificare sue chiose , appresso avere ben dichiarate 
l’epigrafi del vostro utensile, mi porterò ad interpre- 
tare gli altri orientali oggetti, ben divisando non fare 
a voi disgradevole cosa, come a quello che in mez- 
zo alla pressa delle tante briglie comunali, niente tra- 
sanda lo attendere alla orientale letteratura, che tanto 
in piacere gli viene. Due parti imperò avrassiquesta 
mia indirizzatavi epistola; c nella prima toccherò il 
quanto risguarda la investigazione del vostro let- 
terato arnese, recando forti ragioni a sostentar miei 
concetti si per araba gramalica, come per orientale 
sintassi; poi nella parte seconda passerò in filolo- 
gica rivista gli errabondi comenti del professore al- 
lemanno male imbrigliati, e ragionando intorno ni 
suoi disastrosi talismani, aggiuntivi per soprassello 
due de’vostri d’alto rilievo, ritornerò questi e quelli 
per sottili ricerche dalle tenebre , in che sono, ad 
essa splendida luce, che seco hanno, e per altrui 
poca scaltrezza non dispiccarono. 


0^0 



— 8 — 

I. 

In prima da esaminar sono lungo la scimi- 
tarra i quattro pezzuoli di svariata generazione , 
mo’ in cufica, mo' in tamurea nota, che di basso 
in alto procedono, e, con l'ordine quivi operato, gli 
torremo a descrivere, iniziando da quello ch’é pros- 
simano all’elsa, e di grado in grado salendo sino a 
raggiungere quel soprano quadrateli, toccante qua- 
si la intralciata leggenda che di tanto dilungasi. 
E per rapporto al brandello primo c da badare che 
più lettere, verso il lor mezzo, son quasi compiu- 
tamente invanite, sì pel maneggio della tagliente 
arma, come pel loro sottilissimo intaglio; e a buono 
interprete si conviene sopperire con arte ciò che 
difetta, e nostro dovere adempiere procacciammo. 
Certo è che dal lato destro del leggitore è una in- 
vocazione a Maometto , il cui nome in quadrate 
forme di lettere tamuree si mostra bellissimo; e ne 
fa pensare , che a questo nominai chiamamento 
succedane altro, additante la condizione eccelsa di 
esso musulmano profeta. Piacemi dunque , fuori 
ondeggiamento, di leggervi : 

Oh Maometto ! oh apostolo del generoso Iddio ! 

invocazione ben dicevole a chi avesse voluto 
far' uso dello arnese ad occorso di propria difesa 
o di ostile repugnazione fra gente di musulmana 
credenza » il cui profeta è sempre per loro labbra 


Digitized by Google 



— 9 — ■ 

ad aita implorato; profeta a bifida spada col nome 
di Dulfekar celebrala. Varchiamo al -secondo bran- 
dclletto. 

Entrando al diciframento di questo secondo 
pezzuolo, vedesi a un tratto la difiicoltà, a che il 
traslatore si abbatte, standovi aggiunte lettere, do- 
ve la disgiunzion loro è necessarissima alla retta 
lettura , e staccale essendo altre , che per orto- 
grafica legge star dovrebbono unite. Il che non di 
poco travaglia lo intelletto dello investigatore, che, 
a non crear' scerpelloni, rifuggir debbe alle statuite 
forme del dire presso arabi ; e soltanto il lungo 
esercizio in siffatti convenenti può renderlo sperlo 
c maestro. Seguitemi, o Signore, nè troverete mal 
concio l’arabo dettato per mie ferme inchieste sì 
fuor venuto: ■ . 

: jJUt di! J Jf, Vj Jt 'i «I . 

• ; «eli £• 


Viva Iddio ! Non v’ è altro Dio fuor’esso lui, 
signore de ’ cieli. E viva Iddio ! Di lui è il regno 
eterno. — Abu-basciàr perenni in Dio ! 

- Son’elle coraniche sentenze, per le quali rile- 
vasi avere tre parti questa cpigrafetta. Nella prima 
è in compendio la maomettana professione di fede; 
nella seconda si celebra la divina signoria, eterna;, 
c nella terza è un felice augurio al posseditore del- 
la scimitarra intorno al suo vivere lungamente. Av- 
visai innanzi, che lo modda, ossia perenni, esser 
potesse il conosciuto modo moèz-biUàh, il forte in 

2 
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Dio ; ma troppo lontane sarebbero quelle forme di 
lettere dal presentarci cosiffatta maniera di eloquio* 
al quale fallirebbe nel vero uno elemento alfabe- 
tico , bisognandone tre ad esprimere il moèz , e 
quivi due soli appariscono * il cui primaio è fer- 
mamente un mim, a cui, secondo veder mio , si 
attacca un dal, per concederne modda, il perenna- 
re, che accettammo. In riguardo allo Abu-basciàr, 
posseditore del brando, dirvi posso, o Signore, es- 
sere questa la miglior nominanza, che da essi al- 
fabetici elementi trar si possa ; tanto più che lo 
Abu-basciàr trovasi in araba lingua significativo di 
pasticciere o confetturiere, e togliendosene differen- 
te lettura, nulla di buono fuor verrebbe. Nondimeno 
lascio ad altrui fantasia il variar esso nome , che 
a nulla monta. Ed eccoci disbrigati dal secondo 
pezzuolo, che non poca arduità presentavane. 

Montando al terzo brano, il cui straordinario 
carattere dal primo , per sottigliezza e altezza di 
palicciuoli, non punto si differenzia, dico lui essere 
di malagevole interpretamento, portante seco lette- 
re di rara e inusitata fattura, atte ad indurre nei 
cementatori falsità di concetto. Pure il mio lungo 
trassinare cotale conformazion di scritture mi faci- 
litò la via a conseguire ciò che ad altri forse saria 
stato di troppo malagevole impresa. Or’ io vi scor- 
go appresso intensa ponderazione: 

:j iO 'i . «»t JU 

Renda Iddio a lui propizio il brando, non allo 
infedele : 

sentenza confacevole a maomettana bocca, cui sem- 
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pre suonati per labbra coranici dettati. Quel per- 
sonal pronome non può altramente riferirsi se non 
al posseditore deirutensile, a quell’esso Abu-basciàr 
che nel secondo pczzuolo fu letto. Fin qui le dif- 
ficoltà superate furono con facile operazione , ma 
nello introdurci al quarto dettare, usar ci conviene 
d'assai più acutezza di mente per franchi uscirne 
e con buon proposito d’ investigazione. 

Mo’ torniamo a difformi lettere, di nulla chia- 
ritudinc ornate, intorno a cui ci è forza più fare 
gli indovini, che i sagaci comentntori ; slantcchè 
veggendovi posti in due luoghi i diacritici punto- 
lini, non elli esser debbono dal chiosator trasanda- 
ti; anzi hannosi ad apprezzare di molto per farli 
servire di guida nel filologico andazzo, e raggiun- 
ger quel vero che cercando andiamo. La wuu , 
che primeggia in posta e in lettura , è da rendere 
posteriore, per iniziar la leggenda da essi elementi 
che le succedono; i quali rendono senza meno quel 
memmà, che comunalmente fa capo d’artistica di- 
citura, siccome è questa, e s’interpreta per ciò clic. 
Allora, tolta la soprana tvau alla nostra diritta, e 
congiunta con le due sottane lettere, ne viene ivud- 
dha , nel senso d ’ illustrare e abbellire, che assai ne 
giova. Eccoci ora al tormento del terzo vocabolo, 
il quale, sendo dimezzato, debbe appastarsi con le. 
sottoposte lettere, portanti que’ puntolini, che di- 
anzi ammentammo. Ma per quanto su ciò m’ in- 
gegnassi per fuor tirarne util concetto , nulla di 
meglio ottener valsi che un moskàlat , parlante 
raffineria, orijiceria, vocabolo bene adatto alla cir- 
costanza, c dante insicmemcnte ragion di que’pun- 
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ti, che, alla vece <T imbrigarne il senso, più spia- 
nato ce lo rendettero. E procedendo innanzi con 
non minor buon successo, vediamo che dalla quid- 
dità degli elementi non può sortirne se non artis- 
tico nome d’ orafo. Intorno a che dapprima opinai 
che vi fosse sculto Gabriel d’iddio ; jkiì meglio con- 
siderando che vi avria difetto di una lettera , nò 
certamente l’ artista fallato avrebbe il suo nome, 
studiando a più opportuna voce, aitine discersi non 
]M)tcr sortire da que’spezzati elementi per due li- 
neette, fuorché un Batuil-allah, o Baluil d’ Iddio, 
che debb’essere senza meno 1* ebraico Batuel della 
lobbia, nominamento sì del figliuolo di Nacor, padre 
che fu della Rcbecca, e sì di una città della tribù di 
Simeone. 11 che mi affermò, che l’artefice del da- 
maschino brando fosse da Batuelc , e di origine 
israelita; dacché niun disconosce, ch’ebrei sogliono 
comunalmente farsi appellare per lo paese , onde 
vengono. Raccogliendo ora le sparse voci del qua- 
drateli, esse indubitatamente daranno: 

: «I ck/if tlU-w Ly Ir 

Questo è ciò che illustrato venne nella orifice - 
ria di Baluil d’ Iddio. 

Ne’ quattro dunque brandelli arabici, oltre mo- 
rali sentenze coraniche, sono i nomi di chi posse- 
deva la scimitarra, e di chi la fece nobilmente in- 
dorata. Il che novello pregio le dona. 

Penetriamo ora nel laberinto della maggiore 
leggenda , la quale scndo d'assai guasta pel malo 
addobbo delle lettere, pel manco delle parole, pel 
capriccio dello intagliatore, per la poca sperienza 
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del calligrafo ad intrecciare regolarmente i voca- 
boli, il quale nò anco si tenne fermo alla qualità 
delle figure, cagionar puote allo investigatore sì gra- 
ve briga, che a durato travaglio si distolga da ul- 
timo dall’ardua impresa, e lasei il filologico campo 
cosi discomposto come il trovò. E ciò meglio stalo 
saria che produrre per incapacità sentenze fuor 
proposito, e nulla confaccentisi alla condizione dello 
utensile, e all’arabico uso di allogar negli arnesi 
iscrizioni, che rapporto abbiano fattamente con el- 
li. In quanto poi a varianze di forme dementali, 
se ciò musulmani dottori di far si permisero nei 
talismani e amuleti, perchè il senso loro appiattato 
fosse ai volgari uomini, e a’ non iniziati ne’saccr- 
dotnli arcani, certo è ch’essi maestri non mai si 
tolsero un cosiffatto arbitrio in epigrafi di religione, 
di storia, di cittadinalica pertinenza e di funerali 
faccende. Per le quali astruse perversità, mi sarei 
ritratto io medesimo dal porre fatica a districare 
quest’aurata epigrafe fallatisshna , ove la costante 
industria non mi avesse fatto scorgere contenersi 
in quelle alfabetiche forme una coranica sentenza, 
trascorsa anche a’doltori doppini, la quale, nel loro 
codice invelluta, mi fu chiave ad aprire quel rin- 
chiuso sermonare, che nella scimitarra si contene- 
va. E comecché io vi presenti, valoroso Cavaliero, 
il compiuto coranico lesto; pure con quest'esso sot- 
t occhio volendolo raffrontare con lo intagliato sul- 
l’arnese, non avreste leggiero fastidio ad invenir- 
velo. Con tanto mala accortezza dello intagliatore 
i vocaboli vi si acconciarono ! 


- 14 - 

Si apre sul brando la epigrafe con la comu- 
nale invocazione divina, alla quale, come da ognun 
si può scorgere, un vocabolo è manco, c si è per 
punto il più valevole, il rachirn, ossia misericor- 
dioso. Appresso è detto: Ailah-hak ; Dio è veri- 
tà’, a cui vien dietro il coranico testo, che fallan- 
do s’ inizia: imperocché la sentenza in corono fa 
capo con enna , veramente noi , e nello arnese è 
scolpito un reciso ma, non, negante ciò che af- 
fermar si dovea. Il che più fastidiosa rcndea la 
diftìcoltà di scoprirvi il coranico sentenziare. Svol- 
gete impertanto il musulmano volume , fermatevi 
alla sura quarantottesimo, togliete di là il pri- 
maio versetto , e otterrete il tutto che segnato è 
nell'utensile per siffatte voci: 

L m» Lisi cji 131 . j»l . <mI 

£*JÙ jCVJ j Laj CìLaÌJ o* jMjUU I • Oli Ctll yLi-J 

: L ft I — lÌjiAajj 


In nome di Dio misericordevole, misericordio- 
so. Dio è verità. Noi certamente li facemmo vincere 
con manifesta vittoria; affinchè Dio ti perdoni ciò 
che anteccsse di colpa tua e ciò che le venne dap- 
poi, e adempia la sua grazia sopra di tè e ti guidi 
nel diritto cammino. 

Ora, o Signore, che avete il coranico dettato 
per mani, pregovi di rintracciarlo su la scimitarra, 
affine di confermarvi in quanto dianzi io vi annun- 
ciava, che penereste non poco a invenirvclo. Per 


Digitized by Google 



— 15 — 

tal modo sciolte vengono tutte le cufìco-tamurec 
iscrizioni, nel vostro damaschino brando comprese. 
Con che riderete di que’ presuntuosi letterati orien- 
talisti, che baldamente vi asseveravano in Firenze, 
non essere sculto nelfarncse alcun che di arabo, ma 
tutto apparirvi turchcsca o perscscamente signifi- 
cato. Oh veramente professori del nostro svegliato 
e istrutto secolo degni ! Oh poco prudenti uomini, 
che in pregio avete ed esaltate a cielo chi merita 
di essere spoglio dell’appiastratasi maschera in volto 
e schernito. Speriamo che migliori tempi le impos- 
turate dottrine sbugiarderanno, e ponendo in chia- 
ro il verace valore delle sapienti persone a proprio 
vantaggio se ne varranno. 

Sarebbe qui vana faccenda il toccarvi alcun 
che sul valore delle interpretate radici arabe, co- 
noscendole voi si bene, che ogni mio consideramen- 
to su quello soperchierebbe. Nondimeno concedete- 
mi, o Signore, eli’ io ino’ vi ripeta ciò che scrissi 
e divolgai fin dal 1819 nella mia Lettera al Rei- 
naud, intorno alla maomettana forma della divina 
invocazione per le due voci rachmàn e rachìm , 
ambedue parole riportantisi a misericordia , ma con 
tale una sottile differenza in tra sé, quale non è 
punto per sapienti uomini da pretermettere. A’fran- 
cesi mancando maniere da sopperire alla orientale 
bisogna fu necessità il tradurre le due voci clemen- 
te e misericordioso. Il Marracci con apposte pa- 
role latine rendea quelle arabesche espressioni per 
miseralor et misericors , con che rapprocciavasi a 
giustizia, ma non l’abbrancava. Lo Amari in vol- 
garizzando arabiche corrispondenze epistolari con 
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Pisa, sieguc la scorretta guisa francese di clemente 
e misericordioso, e pecca più ch'altri mai. Impe- 
rocché fin da quel recitato tempo io dimostrava , 
che per grainaticale quiddità il rachmàn dice , 
che nella divina essenza fra’ suoi attributi è inchiu- 
so quello della misericordia , e il rachìm di più 
manifesta , che Iddio la esercita perennemente su 
noi. Adunque in esse due arabiche voci è contenuto 
il senso, che Dio non solo è virtualmente miseri- 
cordioso, ma si anco attualmente, corno scolastici 
fermano. Leggcsi per antico latino in bibbi» mi- 
sericors et miserator Dominus per esprimere equa- 
tamenle ciò che qui vado significando. Il perchè 
doveasi dal Marracci traslatare non mica: in no- 
mine Dei miseratoris et misericordis , ma si, con 
verbale traslocamento, misericordis et miseratoris 
per ottenere signifìcanze a giustizia ricoverate. Ma 
noi italiani abbiamo bene acconci vocaboli di mi- 
sericordevole per lo rachmàn, e di misericordioso, 
per lo rachìm, nel cui primo è la divina miseri- 
cordia in potenza , e nel secondo la misericordia 
in atto. Le quali investigazioni io dettava in iscor- 
cio, come dissi, per divolgato lavoro fin dal 1819; 
nondimeno appo un quarantotl’ anni lo Amari , il 
quale per arabo braveggia sciamando su cattedra in 
Pisa col Marraccio alla mano le coraniche pulcritu- 
dini, ignorando a torto mici scoprimenti, persevera a 
spacciare svarioni, traslatando, come sovr’accennai, 
il rachmàn per clemente, alla vece dello investigato 
misericordevole. Chi non dirà che, se Maometto vo- 
luto avesse invocare la divina clemenza, posto avreb- 
be in corano non il rachmàn, sì bene il rahf, o il 
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eheìim, che alla clemenza ambulilo riconduconsi ? Il 
perchè volendo io star fermo alla rettitudine delle 
nominali valenze, in tutte mie opere , appresso la 
significatavi epoca, spiegai sempre quell’cssa corani- 
ca invocazione: in nome di Dio misericordcvolc e 
misericordioso. Pure allo Amari meglio salisfacea 
il codiare l’errato nome straniero, che attenersi ai 
veraci italici modi da molte stagioni già divolgati 
e adesso qui ripetuti. Ma sul novello orientalista 
palermitano a ragionar tornerò da ultimo in que- 
sta epistola, schifando per trucioli lasciar gravi cose 
in non cale. 

Non fuor’ ordine di materia potreste chieder- 
mi, gentil Signore, perchè aggiunsi alla demen- 
tale denominazione di cufica la tamurea ; impe- 
rocché porto parere che nelle orientali terre non 
abbiate mai udita sonare sull' arabiche labbra sif- 
fatta voce, come quella che fu cavata dalle tenebre 
in che giacevasi e ridata alla solar luce da mè 
medesimo fin dal 1819 in quella operetta ignorata, 
come dissi qui dianzi, dallo Amari, e più anche 
dovea essere a voi sconosciuta, sì lontano dal luogo 
ov’essa primamente comparve. Laonde per procede- 
re con chiarezza ritornerò sobbrevità alle cose già 
per mè distesamente trattate, le quali vi serviranno 
di guida a determinare qualsiasi iìguraineuto di 
lettere da’ sapienti calligrafi arabi in vari tempi 
create. 

Le prime loro scritte, io diceva, si appellarono 
omircnc , uscite dall’arabia felice al secolo di Omi- 
no , rè tobbeo , le quali nomate furono mosnad , 
non tanto , secondo altrui parere, dallo aver’ esse 

3 
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osni elemento staccato, nè lettera con lettera giam- 
mai ancinata, quanto dal voler’esso verbo significare 
cosa andata,anticala, fuor d’uso ; per merito che, in- 
trodotte le nuove forme scritturali, alle viete omi- 
rene diedono di anticale nominamento. Di che pro- 
dussi un primo esemplare nella mia storia intorno 
a’ popoli di sì antica nazione. Quindi poco innanzi 
a Maometto comparir si videro nuove letterali li- 
gure, tra sè collegate alla caldaica guisa per inven- 
zione di Mararre, figliuolo che fu di Morra da An- 
bar ; a cui sottcntrò Saibo tecafite recando altri 
modelli sortiti innanzi da Ilira, poi fermati in Cufa 
con elegante scuola, la quale di molto allargatasi 
nome diede a’cufici caratteri, che in monete, in talis- 
mani, in religiosi monumenti osserviamo. Ma sendo 
nell’ universale operate lettere per iscrittura con 
grosso calamo, i Cannati per commerciale speditezza 
le rappiceolirono; e si ebbero queste di carmatiche 
il grido. Sulle quali errò lo Adler e quanti gli ten- 
nero dietro, immaginandole, per male interpretato 
testo, fioritissime, mentrecchè per contrario sempli- 
cissime furono. E di sì grossolano errore fattane 
io parola in Pietroburgo col Fraehn, ci consigliam- 
mo di riprodurre l'arabico dettato del Firuzabadi e 
del Giavhari con corretta traslazione; e ciò per noi 
adempiuto, il carmatico scrivere tornò ad essere uno 
assottigliato cufico quale vi palesai. 

Alla cufica scrittura succedettero verso il terzo 
secolo dell’egira le scritturali riforme di Eben Mo- 
da, di Eben Bauàb, di Abuddòr Jacut il ninivita, 
e di Jacut il mostassemita ; e , togliendo questi 
lor modi un largo impero su quanti in allora scri- 
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vevano, abbandonate, senza la distruzione delle car- 
maliche, viventi ancora per affrica, le cuficho note, 
pel famigliare uso e pel commercio di stentalo an- 
damento, rimasero esse tuttavia perfette e pure per 
più secoli nei religiosi monumenti e ne’ monetari; 
anzi quanto più i tempi si dibassavano, tanto più 
i periti scrittori le abbellivano in fantastiche maniere 
con fogliami, palicelli, oltrepassanti soprana e sot- 
tanamente la loro consueta linea, affine di renderlo 
più adorne e maestose. Laonde in frugando io il 
come nominate si fossero in antico queste ultime 
prove dagli arabi calligrafi, venuemi fatto d'inve- 
nire la voce lumur , che nel vero nuli’ altro dice, 
se non che vieti caratteri , a cui accostati sono 
ornamenti, alzantisi e abbassantisi in elli oltre loro 
prisca forma cufica di semplice costruttura, come 
su’ vostri, o Signore , c sovr’altrui monumenti di 
cosiffatta generazione riconoscer potete. 

Nè qui si arrestò la capricciosa fantasia dei 
musulmani calligrafi. Come non sogliono quei po- 
poli aver ne’ quadretti di addobbo per camere rap- 
presentanze di religiose immagini; così inventarono 
intrecciati ‘ghirigori e compassi di lettere, da’quali 
uscivano morali sentenze ad instruir leggitori , e 
nel medesimo occorso ruote, vasi, arnesi elegante- 
mente acconciavansi. La quale alfabetica azzimalura 
portò necessità di affusolare, alterare , posporre , 
anteporre e incatenare con islraordinario viluppo 
gli scritturali elementi, cui mochascia o mosàkala 
i calligrafi appellarono. Fu allora che si originò 
il modello della soltanica segnatura di straordinario 
annodamento, dettasi logia dal suo inventore To- 
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grài, celebratissimo poeta e calligrafo di gran fa- 
ma. Anco fuvvi una elegante gencrazion di elementi 
foggiata a tralcelti e fiorellini , clic per mozàlinr 
con giustizia riconosciuta venne* I quali ornamenti 
sì procedettero, clic giunsero fin 'anco a disegnarne 
umane persone e svariate bestie, le cui estremità 
raggiugncansi ad alfabetici segni , non sempre di 
agevole lettura, ma sì certi, come primamente per 
tre differenti esemplari da mi* furono con chiarezza 
dimostri. Da ultimo arabi crearono altresì un* ar- 
cano ordine di leggere, che detto venne mosàchaf o 
taschif, valente a noi rimutevole ; attesoché una 
lettera si palesi per iseritlura, altra poi da inten- 
dere sia. Che se in questo letterale secreto ordita 
fosse una talismanica parlatura , chi fìa mai clic 
distrigarla varrebbe ? Nulla più che questo or vi 
spengo a chiarimento delle scritturali deuominazio- 
ni arabiche e delle svariate loro incatenate forme; 
che il di più ne’miei filologici lavori invcrrcte. 

Or non saria disutile trassi nar per pochello 
l'argomento de’ietterati brandi, di clic forniti sono 
i musei per curopa, e portanti tutti alcun cora- 
nico o storico dettalo, che allo utensile si attenga. 
Ma com’essa materia è in lungo e in largo trattata 
nella mia grande opera intórno gli arabo-cufici mo- 
numenti, potete, illustre Cavaliero, satisfare in quel- 
la tutto vostro ingegno e tutta letteraria curiosità. 
Là ne inverrete de 'bellissimi, posseduti dal sapiente 
archeologo francese duca di Luynes, fra’ quali uno 
reca il nome del secondo Bibars Giasclicnchir, al- 
tro ostenta intrecciate scritture di tutta cufica ga- 
iezza, c più alfi di non minor pregio, che gli for- 
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mano nobile collezione, le pareli del suo gabinetto 
da studio bellamente adornano. Il quale saputis- 
simo duca ebbe tanto a caro quelle damaschine 
lame , che lo animarono a rinvenire per chimica 
arte il modo di fabbricarle, uguagliantesi per bontà 
di lavoro , di tempera e taglio , alle damascene 
scimitarre , modo già in oriente abbandonato e 
scaduto: e tanto egli si adoperò in quel dispendio- 
so travaglio, che da ultimo co’ larghi mezzi di sua 
fortuna, coi suo perseverante e fine intelletto, ot- 
tener valse lame da scimitarre così salde e perfet- 
te, come le migliori che dalla officina di Damasco 
un tempo si aveano. Lode gli venga e signorile 
rimerito di onore e di gloria 1 

Tornando a scritte lame antiche, noterete in 
essa mia opera, coinè fra’ molti coranici testi, che 
in elle s* invengono , nullo ve ne sia che al qui 
sopra recitato si pareggi. Il quale, per quanto sia 
mal concio in calligrafica condizione, sempre bassi 
ad apprezzare, per contenersi in esso una novità, 
c più anco per essere accompagnato da pezzuoli 
parlanti il nome del posseditore, tuttoché incogni- 
to personaggio neU‘araha storia, e manifestanti lo 
artista, sconosciuto nnch'esso, clic in sua raffineria 
indorò tutte iscrizioni, che vi si leggono, se cansar 
vogliamo le due dalle finissime linee, la cui indo- 
ratura o non venne operata o il tempo nc la fece 
invanita. Se bramaste, o Signore, avere il mio di- 
visamente intorno alla età della vostra scimitarra, 
vi risponderei, che puo’ben’ella ricondursi al quar- 
to secolo della egira, o al nostro decimo, avuto ri- 
guardo alla auticata qualità delle cufiche note , e 
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a’ pochi ornamenti letterali, che ne’ posteriori se- 
coli trabondarono. Nè più volendovi tenere occupalo 
su la vostra pregievole e bella sumsàna , fo'valico 
alla seconda parte di questa filologica lettera, in 
che si ragionerà de 'monumenti cutìci, che per mio 
mezzo vennervi conosciuti in Fano, e dall’orienta- 
lista dottore Stickel con poca arte chiosali furono. 

II. 

Vi rammenti, o Signore, che nel primo accon- 
tarci in patria, ragionando su' vostri orientali mo- 
numenti, voltai sermone per farvi nota una stampa, 
in che rappresentali erano alcuni letterali piombi, 
intorno a' quali richiesto il parer mio dall'alleman- 
no professore , che aver me li fece, senza ritardo 
glielo spedii; e intendete il come. Imperocché do- 
vendo io tornare ad occuparmi in quegli essi culìci 
monumenti , necessario è, mio saggio Cavaliero , 
che sappiate in ritaglio ciò che nascondervi saria 
un procedere avanti per ombre. 

Il sapiente archeologo da Perugia, conte Gian- 
carlo Conestabile, degnò inviarmi per lettera una 
litografica stampa di più arabici monumenti in 
piombo, e in isvariatc altre sostanze, pregandomi 
dal lato del dottore Stickel , dettante in Jena , 
di procacciargli un mio parere su quelli, affili di 
trasmetterlo al valente professore, che glielo ebbe 
con sollecitudine raccomandato. Il perché messomi 
a cotale investigamento, abbandonai mie studiose 
cure per non lasciar discorrere settimana senza ris- 
pondere al perugino archeologo , c porre dentro 


Digitized by Google 



— 23 — 

lettera la spiegazion mia a’ sullodati piombi in in- 
taglio con cufiche note, e ad altri rilevanti obbietti 
di orientale letteratura, da essere per essolui spe- 
dita allo Slickel in Jena , già bramoso di dare a 
stampa le sue investigazioni su que’ cimelii, forti- 
ficate altresì dagli avvisi degli stranii coltivatori 
delle orientali favelle. Imperiamo imparate, eh’ io 
non volli addarmi in allora, siccome ora me ne dò 
grave un carico , a due talismaniche leggende in- 
tralciatissime , non perché dubitassi potere ad ef- 
fetto condurre la impresa, ma sì percb’csse diman- 
davano più tempo che lo avutomi innanti , e sì 
perchè siffatte astruse ricerche soglio guardare alle 
mie letterarie bisogne, come a tali, che da pochis- 
simi potenti uomini nella verace lor chiaritudinc 
poste furono. Aspettai lungo tempo un riscontro , 
non della spedizion mia al conte Conestabile , ma 
sì dell’arrivo delle mie osservazioni in Jena , an- 
sioso di avvisare come da esso professore venissero 
quelle e gustate ed accolte. Quand’eceo tra il non 
poco attender mio, che giugnemi da Jena una ope- 
riceiuola tedescamente scritta e stampata , conte- 
nente in fatti le dichiarazioni dello Slickel a quei 
vari obbietti arabo-cufici, a’ quali per istanza di 
lui eremi prontamente occupato. Sfoglio imperiamo 
il libriccino, il percorro ben ponderandolo, e tutto 
vedovi dentro, fuorché le speditegli mie ricerche; 
anzi discerno che i suoi spiegamenti per nulla ai 
miei si confacevano. Attonito di tanto, torno scri- 
vere al sapiente di Perugia per rendere mè certo 
di alcun riscontro ricevutosi dal lato dello allcman- 
no dottore, ed egli cortesemente palesami una ris- 
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posta dello Stickel, nella quale egli significava la 
accettazione de 'miei rilievi filologici, ma vi univa, 
che non potè nullamente usarne, essendo al perve- 
nirgli quelli già di molto avanzata la stampa dei 
suoi comenti, i quali per punto erano i testé giun- 
timi da Jena. Ciò di subito pensare mi fece alla 
varianza delle civili maniere da noi italiani messe 
in costume , e di quelle per allemanni praticate. 
Imperocché una volta che il dottore Stickel recava 
a straniero professore sollecitudini per rilevante sub- 
bietto, o sospender dovea, a giusto tempo, il com- 
mettere a’ torchi le robe sue , ovvero inchiedere 
nulla ad altrui, per non apparire, si operando , e 
scortese e disappensata persona. 

Mo’ comprendete per narrazione di fatti, gen- 
til Cavaliero, il perchè di questo mio letterario mo- 
vimento. Innoltrandomi adunque dirò, che, sendo 
per tal verso accascate le cose , mi volsi di tutto 
calore ad inchiedere da capo a fondo la tedesca fac- 
cenda filologica, già data a’ torchi dallo Stickel, e 
con grave maraviglia discorsi non aver lui afferrato 
il retto senso di alcuno de’ profferii monumenti 
arabo-cufici, anzi averli per modo travolti, ch’elli 
pronta riparazione addimandano; a che mie spalle 
sobbarco. Nullamcno- antivcngovi, che non di tutti 
farò parola, attesoché ve n’ ha de'frammentati, pei 
quali tempo scipar non approda. Sei nc scelgo dei 
più importanti , il cui interprctamento farà prova 
del come in italia v’ abbia chi fruga in l’ esotiche 
scritte senza allemanno soccorso. 

Anzi tratto manifesterò non volermi intcrte- 
ncrc per istorie di monumenti, per usanze di que- 
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sti fra popoli, per età ch’c’ sostengano, quando lo- 
ro epoca segnata non sia, avendo fatto intorno a ciò 
bastevole ragionato sermone il professore ienano; 
ma sì essere soltanto mia brama via togliere dalle 
cufiche iscrizioni quel buio, che, anco appresso le 
inquisizioni dello Stickel, ben folto vi campeggia. 
Alcuni d’essi dimostransi per pczzuoli di piombo, 
liquefatto forse in istampiglia di bronzo, o vera- 
mente intagliato dallo artista a punta secca, ap- 
presso essere stata essa plumbea materia ridotta a 
lamelle per quell’ uso, a cui siffatti injagli regali 
servivano. Ho disposti nella tavoletta i monumenti 
con qucll’esso numeral’ordine, con che dallo Sti- 
ckel segnati furono, affinchè il leggitore avendo per 
mani la stampa intagliata e la operetta dell’ alle- 
manuo orientalista, non s'abbia noiosa briga a raf- 
frontarli. 

Impertanto dò inizio alle inchieste mie non 
dal primo, ma sì dal secondo numero, che, meno 
difficoltà presentando a lettura, ci farà più agiato 
il cammino a pervenire con più fermezza d’animo 
allo scioglimento della imbrigata scritta, di che il 
primo pompeggia. Ora, a ben cominciare poniamo- 
ci sull’alta linea, la quale nettamente ne mostrerà: 

: iXlUt Ull . «ili j 

In nome di Dio. Vengane benedizione dallo 
eterno Iddio ! 

la quale si è apertura di sermonare agli arabi 
famigliarissima, che or più or meno ammodata ci 
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viene avanti. Poi s’innoltra la epigrafe alla narra- 
zione del convenente per silTatte parole in sottana 
linea : 


Ciò che ha ordinato Abd-al-àziz, figliuolo che 
fu di Chalaf. 

Si è questo un modo comunalmente praticato 
dagli arabi nello iniziare leggenda, narrante alcun 
che di artetìeiato nelle officine della varia genera- 
zion di tessuti, d' intagli, di fondute materie. Non 
sempre sogliono allogarvi il behi, in esso, siccome 
or qui trovasi; dacché sendo ella ridondante voce, 
può’ benessere, senza olfendere grama ticali norme, 
pretermessa. 

Di qui si passa superiormente a leggere il co- 
me le comandamenta del nominato Signore adem- 
piute fossero: 

e fu intagliato nell'anno 259. 

Da ultimo chiude la iscrizione augurando al 
sovrano ordinatore del monumento: 

Bit tjjA 

Che Iddio lo illustri ! ovvero lo glorifichi ! 

Nulla di più agevole incontrar poteva allo in- 
vestigatore per istcnderc dirittamente le due accen- 
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tramisi linee in triangolo , e del contenuto farsi 
maestro. Pure lo Stickel si trovò sì aggavignato , 
che non vennegli modo nè mezzo da distaccarsene. 
E prima di porvi a veduta, onorabile Cavaliere, i 
suoi scorpelloni intorno alla spiegatavi scritta, fal- 
chiamo al primo numero, che al secondo sì per 
maniere, sì per sintassi accompagnasi, e noteremo 
di poi il procedimento tenuto fuor via da esso dot- 
tore filologo per non aver potuto raggiunger quel 
vero che in ambedue l’epigrafi signoreggia. 

Qui bassi a porre non poco studio per bene 
disgroppare la imbrigata leggenda; ma, con la fida 
scorta deU'antecedente , girate meco là dentro, o 
Signore, nè dubiterete briciolo contenersi quivi con 
gramaticale ordinamento c con pretta sintassi un 
seguitato scrmon cosiffatto : 


^ jjai fL.yt *j jaì Le. ujtj £ì=j)aJi , *»i 

ifj ! i»l Jjì iXCjJI tW «»( iXu 

: I»! «Jx! . yjXlL, (J 


In nome di Dio. Vengaci da Dio l’eterna bene- 
dizione ! Ciò che lui comandato l'onorevole Imarno 
Abd-allah, figliuolo di Al-àiiz, figliuolo di Al-mòte- 
mcd-àla-allah, principe dei fedeli; e fu intagliato e 
divolgato nell'anno 257. Che Iddio lo illustri ! 


Ognun vede che tra le due epigrafi, in quanto 
a maniera di narrare, è pochissima varianza, nè 
da tenersene conto. In quella diccasi: benedizione 
dell'eterno Iddio; in questa bellamente ricantasi: be- 
nedizione eterna d'iddio , ebe vale un medesimo. Ma 
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qui t* è di più un monlhar, divolgato, di che il 
soprano difetta. La qual voce avendo d’assai tor- 
mentato lo intelletto dello Stickel, sì per leggerla, 
spogliata essendo di punti diacritici, come per in- 
terpretarla, si avvisò di astutamente pretermetter- 
la. Facile maniera in malagevoli leggende a fuor 
tirarsi d’ impaccio. 

Affermati noi in queste verità, notiamo ora 
per qual vario campo aramaico traggeva radici lo 
Stickel per avvalorare suoi scorretti interpretamen- 
ti. Eccovi di ambedue l'epigraH, secondo ordine per 
intagli difiìnito, la fedele versione italica, che dal 
suo germanico testo risulta : 

1. In nome d'iddio. Iddio è la benedizione 
del consorzio di difesa (o di proteggimento) di Al- 
Karadsch e di Al-Burdsch, Al-mótamed-àla-aìlah, 
il principe de' fedeli ; che Iddio voglia glorificarlo! 
Uno degli ordini dello Etnir, figliuolo di Dulaf; nel- 
l'anno 257. Valevole. 

| 

2. In nome d' Iddio . Iddio è la benedizione 
del consorzio ’di proteggimento di Al-Karadsch e di 
Aì-ììurdsch ! Dall'anno duecento cinquantanovc in 
poi. — Un'ordine di Abd-al-àziz, figliuolo di Oli- 
la f: che Iddio voglia magnificarlo ! 

Quante sicno le distorte cose qui appiccate 
dallo Stickel, sì per gramatica, sì per sintassi di 
orientale sermone, più si vede, che descrivere mai 
si possa. Lascio di aver lui inventati barbarici nomi- 
namenti di grandi personaggi che per nulla s’inven- 
gono, lascio di accennare il decomposto alloga- 
mento dell’ epigrafiche sentenze, situando innanzi 
ciò che appresso star debbe, c disfigurando tutta 
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la bella e ragionata tessitura degli arabici modi, 
delle orientali eleganze, clic in esse due iscrizioni 
rispondono, e lascio da ultimo quel Dulaf, di no- 
vella pesca in incognito pelago; dacché se bene l’al- 
Icmanno dottore cerniva la forma del primo ele- 
mento alfabetico nel chaled , elenio , del secondo 
piombo , ralTrontantesi pienamente alla innante 
lettera del suo Dulaf, avrebbe senza meno eletto di 
leggere Chalaf, nominamento d’assai noto nella mu- 
sulmana storia e letteratura. Tutto lo sposto dal- 
l'un de’lati lasciando, condonare non posso al icnano 
professore il non avere invenuto l’ordinamento del- 
l’eloquio, il quale di necessità richiede, che, sondo 
preceduto un comando, additar debbnsi la guisa di 
suo adempimento; la quale senza dubbio rilevasi 
nello entarach, disveduto dallo Slickel, recisamente 
signilìcante lo intagliare ; talché dopo il doto ordine 
è detto, e fu il piombo intaglialo. Né tampoco gli 
perdono il non essersi data pena di leggere e d’in- 
vestigare la virtù del monthar, dicenteci divolgato , 
anzi di averlo fuor ragione preterito. Ecco scomparsi 
da’ suoi traslalamcnli i male aggregati consorzi di 
protezione trai chimerici A 1-Karadsch eAl-Burdsch, 
barbarissimi nomi da via cacciare a scudisci. 

Altri piombi pareggiantisi a’due suddichiarati 
produce lo Slickel in sua tavoletta sotto i numeri 
4, 5, 6; cui non giova qui richiedere, attesoché so- 
n’elli mal conci, e ripetono altresì le cose medesime 
ne’ due antecedenti considerate. Dirò soltanto in 
riguardo al 6, nel cui campo trova il dottore alle- 
tnanno ciò che non mai veduto venne per monu- 
menti, nè mai fu udito per arabiche labbra sonare; 
cioè dire: 
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(JiXì t^c 

Per essere eseguito da Maometto : 

e che mai ciò significa? Che orientai modo è que- 
sto? Che sintassi risultane? Ma, se alla vece di quel 
barbaro favellare, leggiamo: 


Ez-eddin Maometto, figliuol d' Isacco : 

l’arabico dettato da nullo interprete si potrà con 
giustizia repugnare. 

Passar non si dee per silenzio la esagona for- 
ma, in che tutta è inchiusa la dicitura del primo 
piombo; forma già ripetuta in centro a’ due altri 
mal conci, che tralasciammo. Il ienano dottore in 
quella matematica figura urtò di fronte, e sua ve- 
duta fu manca : tentando poi ragionarvi pochclto 
con la scorta del Rcinaud, nulla di rilevante e di 
vero fuor mise. Per opposito, ove si fosse tenuto 
fermo a’ trattati miei, saputo avria, che, se popoli 
antichi videro in quello innesto di triangoli il mas- 
chile e femminile principio , arabi vi contempla- 
rono: il principio della vita che guida alla morte ; 
e il principio della morte che riconduce alla vita. 
Per ulteriori convcnenli le mie opere in abbondo 
ragionano. 

E rifacccndoci al medesimo primo piombo per 
serrarvi ogni mia ricerca, mi sia lecito inchiedere 
primamente al valoroso professore allemanno, do- 
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v'e' tolse il behi, in lui, per appiastrarlo allo àmar , 
comandò, secondo arabica consuetudine? Dalla nos- 
tra manca mano, nò certamente; imperocché quivi 
non apparisce traccia di sua stazione. Dalla destra 
per opposito gli sfuggì di vedimento, immaginando 
nel manifesto behi un back , con istravagante ar- 
chitettura di favella, e con fantastico suo ritrova- 
mento. Gli dò impertanto a divisare, che appresso 
il memmà àmar, ciò che ha comandato, legger si 
debbe per punto il disveduto behi nel propensato 
back, faccente sottanamenlc inizio dalla nostra des- 
tra banda all’ ultima interna riga , a cui succede 
lo allineato Imam in continuazion di lettura. La 
quale chiudesi in verità col mozzo vocabolo maic- 
tèin, duecento, il cui finale, allo arbitrar mio, for- 
s’era in quel picciolo centrai vuoto , d’ onde per 
corrosa materia è sparito. E così vassene fra l’etcr- 
ne ombre quell’orrcndo back, duU’allemanno dottore 
poeticamente immaginalo. E nel vero tanto egli se 
ne diletta, che, per trarci senno di valido o vale- 
vole, sfoglia arabici vocabolarii e disguizzola sto- 
riche narrazioni orientali per istringerne un nulla; 
perciocché la sognata voce per nostre investigazioni 
al tutto nel vuoto aere svapora. E più strana cosa 
si è, eh’ egli di sì bugiardo scoprimento si piace 
per modo , che annoverato il vorria fra le rarità 
dell’ arabesco linguaggio in questo affinato secolo 
rinvenute. Oh pompa! oli gloria fuor’ordine e me- 
tro concetta ! Poniamo finalmente dall’ un canto 
queste meschine faccende, innollrandoci in robe di 
alcuna levatura , per chi a siffatta generazione di 
studi con caldezza si dona. 
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Portiamoci sullo slickeliano numero 8, in che 
tre vocaboli appariscono , i cui due primi non si 
difTercnziano dramma. Il perchè lasciando mossero 
vaio lo stravagante parere del mal veggente Barto- 
lomei, eh’ ivi stanziar volea nominanza di Calilo, 
dal sapiente Stickel letti furono: 


: m ja) y>\ 

Il comando del comandante è d' Iddio : 


il quale arabesco bisticcio correre si potrebbe in 
quanto a gramatica e a sintassi orientale, ma non 
è da concedere in riguardo a comunal favellare 
arabico , che segnare non suole ricerche sentenze 
d’ in su gemme o sigilli, o sovra qualsiasi dimes- 
tico arredo. Laonde conoscendo voi, mio Signore, 
quanto nel levante arabi s’abbian sempre per lab- 
bra cl-àmer lettali , l’affare è d'iddio, cui profferis- 
cono o per consolare l’angustiato amico, affili che 
egli in disavventure alla divina disposizione rimet- 
tasi, ovvero per augurarsi favorevole effetto di al- 
cun'alto affare ; conoscendo voi , io ripeto, questi 
lor comunali modi, di tratto leggerete : 

: si J-l . jil 


Di': l'affare è d'iddio ; o l'affare è rimesso a Dio. 


La quale sentenza all’orientale usanza, all’univer- 
sale dettato arabico si conforma. E se vi rammenta, 
o Signore, un non dissimile motto produssi nella 
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grande raccolta dc’cufici monumenti (Tav. LVII), 
motto così parlante: o Dio il nostro affare è ri- 
messo. 

Quivi d’assai ombra recava al dottore ienano 
un puntolino sotto la prima lettera del secondo 
vocabolo; ma s’egli saputo avesse che nelle traan- 
tiche scritture cufiche alla vece dello hamz a, pos- 
teriormente creato e indicante il moto del vocal 
suono allo aleffe, ponevasi un colorato punto or 
giallo, or verde, ora rosso secondo circostanze ed 
occorsi ad esso aleffe confacevoli , non avrebbe 
tentennato frustolo ad affermare, che quel sottogia- 
ciuto puntolino al secondo aleffe era il suo prisco 
segnale attestante il movimento, cui per gramaticale 
norma e’ ricever dovea. A questo luogo si attenta 
lo Stickel di asseverare non aversi per mie opere 
Ietterai forma di aleffe pareggiantesi a tale , qua- 
l’or ci viene allo sguardo. Ma rispondergli posso a 
franca voce, che s’ egli discorre per la mia eletta 
di sepolcrali iscrizioni cufiche in trentasei monu- 
mentali tavole per intaglio, tante di quell’esse forme 
ne inviene, che può’ farsene una perniciosa satolla. 
Anche nella paia grande raccolta d’arabici monu- 
menti, ch’egli ha per mani, se guarda la Tav.58,G, 
troverà gli aleffi con quel rivolto allo insù ben più 
singolari per fantastico lineamento , che i qui se- 
gnati, comecché disadorni. Che se il professore ne 
volesse de’ sommamente fregiati, facciasi ivi alla 
Tav. 25, disamini gli aleffi della centrale parola, e 
confesserà senza meno di avere ne’suoi giudizi gros- 
samente fallato. Cotesti granchi soglionsi prendere, 
quando vuoisi parlare d’uom letterato senza cono- 

5 
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scere tutti i lavori eh’ e’ divolgò. Spacciatici anche 
di questa bagatlelluccia cufica , passi volgiamo a 
scalpicciare scabroso terreno, dove la dottrina del- 
l’ alterna uno dottore fece il mal tombolo. 

Affisate , o Signore, il numero 10, e scorgete 
là una cristiana medaglietta con sacre immagini, e 
con arabesche scritture di antica età. Nella cui in- 
vestigazione si smarrì al tutto lo Stickel leggendovi 
senza dubbiarsene fiore : 

Simon Pietro in Dio. 

Com’egli potuto abbia trar fuori di là il Pietro, 
ciò concepir non so certo; imperocché l’unione de- 
gli alfabetici elementi, dopo il Simone, a tutt’altro 
leggere ci conduce. Imperò vi fò noto, che da basso 
al rotondo, dal nostro fianco destro, è manchevole 
alcun che , siccome la graffiatura danne evidente 
prova, e lo si dee sopperire. Di che non avendo ci- 
ca fluttuato il buon professore, fermo nel concetto, 
che quel Simon fosse Pietro lo apostolo, compiu- 
tamente deviò dalla diritta lettura, e in quel bur- 
rone di meude precipitando si perse. 

Ponendoci ora con forte polso alla inquisizione 
del vero, e tenendoci saldi alle arabiche guise del 
sermonare, guise a non essere mica in sottili in- 
chieste da trasandare, riconosciamo nel manchevole 
sottano vocabolo un' ònzhor, un vedi, che fanne 
strada a districarci da impacci avvenire. Del nome 
Simeùn, tuttoché dagli arabi nell’universale dicasi 
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Simeàn, non è da fame cavilli, così chiamato es- 
sendo da’ siri e caldei, che a quella medaglietta 
forse diedono vita. Per terza voce sboccia fuori si 
a mè, come a voi, avveduto Signore, un clieif in- 
fallantemente, valevole come. Succede quindi, fuor 
tutta contrarietà, chi ben si affonda nella genera- 
zione di essi elementi cufici, un iàchia, cioè dire 
un viva , a cui se unito venga il superno billah, 
in Dio , netta netta si avrà compiuta sentenza 
arabica : 


1 nLf j! ijl 

Vedi Simeone come viva in Dio! 

La qual dicitura invita altrui a disaminare la 
sottoposta parte della medagliuola per ravvisarvi 
rappresentata l’anima del defunto Simeone dal Si- 
gnore si bene accolta in cielo, ch’esso medesimo le 
mani poggiale sul capo in segnale di divino com- 
piacimento. 

Ma chi sia questo Simeone salito al paradiso, 
se è sembrato malagevole al ienano dottore il di- 
visarlo, studiando noi alle quattro lettere, due di 
qua, due di là dal Salvatore, lettere di grecanica 
tempra, facilmente rileveremo nelle due, dal nostro 
sinistro lato, uno 21 (S l),dal destro, uno 2T (S T), 
e vi ravviseremo l’accorciamento di it'fieav 
Simeone Stilile, famoso anacoreta orientale, vivuto 
verso la metà del nostro quinto secolo, sant’uomo 
d’assai venerato in quelle regioni per le severe pe- 
nitenze e mortificazioni, sino a tenersi per abita- 
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colo, secondo cristiano credere , una colonna , di 
sopra la quale potè’ vivere per divina provvidenza 
all’ intorno un quarant’ anni ; e la cui divozione 
dagli arabi di rito greco melchita ancor si coltiva. 
Eccoci via tolti anche questa fiata, mio Cavaliere, 
da imbrigato monumento, cui lo Stickel per manco 
di pazienza disgrovigliare non valse. 

Fin qui siam camminati per giardino di rose 
e gigli, per viette deliziose ed amene; ma ora ci 
è d’ uopo scalpitare fangosi terreni, sentieri zeppi 
di cardi e triboli, su’quali, non avendo seco 1’ al- 
lemanno dottore zoccoli capaci in guarentirsi da 
cupe punzecchiature, proceder si astenne, lasciando 
altrui il talento di scorrere spinosi calli, a cui ben 
pochi si provano. E parlo della investigazion tor- 
mentosa de’ due talismani Ile 12, pe’quali i più 
sperti filologi orientalisti d’oltremonto sgomento sof- 
fersero, e da quelli si sceverarono. 

In prima in prima è da sapere, che nella mia 
grande opera intorno a’monumenti letterati di ogni 
età e condizione fra 'musulmani, entrai a fondo delle 
talismaniche materie, rammendai le scorrette del 
Reinaud, spiegando le non potute da lui dicifera- 
re; perchè fuori uscì un trattato sì largo, che ogni 
poco valevole filologo, non che esso medesimo Sti- 
ckel , avrian potuto giovarsene. E nel vero se ad 
alcun buon discepolo bastar possono un quindici o 
venti esemplari amuletici per apprender la foggia 
di sciogliere i loro nodi, spianare gli scogliosi ar- 
cani per que’mezzi e per quell'arte che appararono; 
non potranno esser bastevoli un’ollre sessanta ta- 
lismani, già da me dichiarati c divolgati, ad un 
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professore di alto merito, dettante in cattedra qucl- 
1’ illustre arabo antico , su che la investigazione 
degli esotici monumenti si fonda ? Per tenersi il 
dottor ienano troppo saldo al Reinaud, abbandonò 
le mie scoperte , e in comentando i talismani fu 
al tutto smarrito. A fronte di ciò nello immettermi 
dentro alle amuletiche robe tener voglio quel me- 
desimo sentiero, cui per mie opere dispianai. 

Ma innanzi, per apparecchio di materia, dis- 
porrò alcune singolarità, che agevolando andranno 
la biologica gesta che intentiamo. Trassinai, come 
testò dissi, altrove un siffatto argomento; il perchè 
sporgerò qui lo poco che ne bisogna. Già sapete, o 
Signore, che amuleti, talismani , filaterii suonano 
nell’universale un medesimo; comecché a finemente 
guardarvi, ognun di que’ nomi porti seco partico- 
larità, che tra sè li distinguono. Al che non ci oc- 
cuperemo contenti allo internarci nella condizione 
delle talismaniche scritture, che per lo più con ar- 
cane maniere ci si affrontano. Se i più malagevoli 
a disnodar son quelli, che ad intrecciati elementi 
alfabetici disposti furono, non ci vengono men dis- 
astrosi i tali, che, recando staccate lettere, le sva- 
riano qua e là di figura per ascondere in parte il 
concetto a coloro che poca prestano fede all’amu- 
lelica c talismanica virtù. E in alcune gemme ve- 
donsi linee tirate in lungo, sovra cui poggiar fac- 
cendo gerogrammati lo lettere senza intervallo e 
distacco , inducono a scrutatori dubbianze di let- 
tura e difficoltà di snodamento. Negli amuleti e 
filaterii son d'ordinario immagini relazione aventi 
con gli astronomici segnali , a’ quali i cabalisti 
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danno quella valenza che lunge tenga dal suo por- 
tatore qualsiasi guaio che gl’ incontri, e ciò per la 
forte azione , che le superiori cose hanno con le 
nostre da basso; tanto più se in un di que’giorni, 
in che il sole viaggiando va sotto asterismo od 
oroscopo suo, ebb’ egli corso di vita. 

Ne' talismani più fiate si notano scritture e 
medesimamente alcuna celestiale immagine ; e le 
forme alfabetiche o sculte sono per non essere nu- 
lamente lette, o per non essere soltanto da' volgari 
uomini interpretate. Nel primo caso non vedonsi. 
se non che numerali cifre contraffatte e intramis- 
chiate con alfabetici elementi, ne’ quali non è da 
seipar dramma di tempo; giacché nè anco arabici 
trattati di talismanici temi ne parlano ad altrui 
indirizzamento; anzi tacciono ad arte fina in certo 
punto il secreto che vi si appiatta, contenti al farvi 
mirare le cabalistiche note da inscrivere , senza 
svelarvi quale alfabetica essenza elle abbiano in sé. 
Ma nel secondo occorso le lettere, comecché sieno 
e legate e travolte, e svariate di rappresentanza a 
capriccioso talento, hannosi da’ periti investigatori 
a disciogliere ; per la ragione che segnate furono 
ad esprimer concetti mediante interprete, in sì as- 
truse faccende esercitato. Nè bene insegnava il 
Reinaud, recitalo dallo Slickcl: « che orientali non 
» badano se le guise dello spiegarsi per talismani 
» abbiano, o nò, un ragionevole senso , contenti 
a solo alla efficacia del monumento, cui più tanta 
» virtù concedono, quanto più tenebrose e inintelli- 
» gibili son le sentenze. » La qual dettatura del 
Ilcinaud non è giusta ne vera in riguardo a scritte, 
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c solo pud a lui concedersi , che gl’ inestricabili 
secreti contengonsi nelle astronomiche figurazioni, 
nelle numeriche cifre ascondenti con cupo disordine 
valor di lettere , ma non punto nelle bene o mal 
formate guise alfabetiche; siccome ciò stesso affer- 
mai in repugnando leggende alfabetiche da quell’au- 
tor divolgatc, e siccome sponendo vo. 

È da far caso dapprima alla figura , onde il 
filaterio è informato. Imperocché, nel cilindro, nel- 
l’ovale, nel triangolo, nel quadrato, nel pentagono 
ed esagono posero antichi magi vaiorie di sensi 
singolannente significativi e operativi per modo , 
che a questa matematica immagine tale senso e 
tale azione, a quella tale altro concetto ed opera- 
zione concessero. Nè di ciò tampoco lasciai digiu- 
ni i lettori per le mie orientali opere, dando loro 
a conoscere, come nella quiddità delle amuletiche 
figure esterne, intese comunalmente fossero le nume- 
riche potenze del tetra grammato, divin nome sovra 
tutt’altri, secondo gerogrammati c mistagoghi, po- 
tentissimo. Adunque le così svariate figurazioni 
talismaniche accennano alla varietà delle parziali 
valenze numerali , in esso ineffabile nome conte- 
nute, senza dire degli arcani simboli che cabalisti 
v’ inchiudevano. 

In secondo luogo è da attendere alla qualità 
delle pietre e de’ metalli, in cui rapprcscutati scor- 
gonsi i talismanici fìguramenti. Imperocché i por- 
tatori di quelli awisavansi, che le vàrie gemme e 
le differenti materie più o meno di sovra loro per 
guarigioni o per allontanamento di mali operassero. 
E come, secondo chimica sperienza, ogni qualità 
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di sostanza seco porta, e dal suo interno produce, 
movenze attive sugli umani corpi, quale più, quale 
meno ; così non fa maraviglia che i portatori in 
dosso di gemmarii o metallici amuleti , avessero 
credenza in quella intrinseca virtù loro , vèr sè 
medesimi reflessa e lavoratrice. E una volta che 
antichi disposti ebbero per lo cielo i metalli, as- 
segnandoli a individuali superne divinitadi; chi non 
vede, che non tanto metalliche sostanze, quanto le 
deità, che se le appropriano, nelle umane membra 
co’ benefici raggi operando vanno, conforme a pa- 
ganica fede, che negli orientali popoli guasti e cor- 
rotti allargavasi ? Già non disconoscete , o Signo- 
re, che l’oro fu dato al Sole, l’argento alla Luna, 
Marte s’ebbe il ferro, Mercurio l’argento vivo, Gio- 
ve si quietò allo stagno , Venere si tolse il rame, 
c al severo Saturno fu assegnato il molle piombo. 
Di là colse destro 1’ astronomica superstizione di 
stendere in volgari persone suoi larghi confini. Per 
merito che, il fedel servo di Marte più che di Ve- 
nere, nello acconciarsi un filaterio , anzi il ferro 
eleggeva, che il rame, come quello singolarmente 
addetto al forte nume , e questo alla molle deità 
conceduto. E chi non trasanda d’ investigare la ma- 
teria, onde il talismano è assettalo, a chiara vista 
disccrnc la essenza della divinità, alla quale il te- 
nitor dell’arnese era affetto. 

Anco più rilevante cosa si è il disaminare nei 
talismani i colori delle pietre, su cui le scritte, o 
arcane o aperte, scolpite sono. Imperocché la va- 
rietà delle tinte accenna alla differenza de’ mesi , 
a cui esse tinte rapportaci , c conscquentcmente 
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alle divinità clic in quc’mesi per allegorico modo 
signoreggiano. La quale dottrina dagli antichissimi 
gerogrammati si deriva, per quanto valer possono 
le ragioni , che in più opere sciorinai. Impertanto 
qui brevemente ritorno all’ altrui pensiero , che la 
corniola fu sacra al mese di marzo , allo inizio 
dello equinoziale anno, in che la costellazione dello 
ariete balena. La sardonica allogata venne in aprile, 
dominato dal mistico toro. Il maggio vantasi del- 
l'onice, rapporlanlesi col variar de’suoi strati alla 
differenza de’scssi installati allegoricamente in ge- 
melli. Col baiaselo venerato si volle il giugno, in 
che il sole comincia a forte dardeggiare suoi raggi. 
Allo affocato lionc del luglio i mistagoghi appicca- 
rono il iìammeggiante rubino. S’ebbe l’agosto, im- 
perato da’mictitori, il topazio , che al biondeggiar 
delle spighe per sua tinta rapprocciasi. Entrò lo spi- 
nello in settembre, mese alla bilancia con simbo- 
lica espressione donato. Lo scarpione dominò con 
l'ametista l’ottobre; e nel vero il paonazzetto co- 
lore dall’animaluccio, che qui abbiamo in tra noi, 
non si strania. 11 sagittario nel novembre si tolse 
l'opalo, cangiante gemma , siccome la stagione in 
quel mese a stravaganze assoggettasi. Pel Capricor- 
no lasciarono paterini magi in serbo lo zaffiro, rap- 
presentante il decembre, in che la nuova e bella 
luce dal vernale solstizio riapparisce. Con lo sme- 
raldo fregiarono l’ acquario , addetto al piovoso e 
nevoso gennaio. Il diaspro da ultimo accompagnò 
i pesci del febbraio annodando con l’appresso mese 
l’ordine delle circolari annuali mistichità. Siccome 
poi ad ogni mensual corso anlistava nel celeste 
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asterismo una paganica divinità a proteggerlo coi 
suoi alti influssi; così gli sceglitori delle gemme 
per talismani, nel vestirle di simboliche o di reali 
leggende, aveano col color della pietra la condizione 
e quiddità del mese da elli agognato, e più il pro- 
teggimento dell’auguratosi Nume, che a qucll'esso 
mese riproveggendo, vi trionfava. Di che si rileva 
con quanta industre cura fabbricati fossero cosif- 
fatti religiosi arnesi, e quanto nostro disagio mes- 
tier faccia a studiarvici sopra per non smucciare. 

Ciò brevemente antimesso, scendendo dal ge- 
nerale al. particolare de’ due letterati talismani 11 
c 12, proposti dallo Stickel, ognun vede esser’ ci 
foggiati per veraci alfabetici clementi, comecché av- 
vinghiati per sorta, che non poca perspicacia d’ in- 
gegno addimandano per essere compiutamente disvi- 
ticchiati. In fatti, se parliamo del primo, il Barto- 
lomei, tentando spiegarlo, vi lanciò farfalloni; dac- 
ché affermava , al recitare del dottore allemanno, 
non avervi lui potuto leggere, fuori l’epoca del fatto 
intaglio nell’anno cinquecento quaranta; del qual’er- 
rore egli medesimo se ne facea grandi le maraviglie, 
veggendo noverarsi gli anni ove non mai si divisaro- 
no. E ragioue avea dello essere perciò stupefatto; im- 
perocché less’cgli per punto il quanto per verità 
non eravi. Tuttavolta il iettano filologo intese con 
vigore a stirar con tanaglia da calzolaio un sofisti- 
co senno dalle due staccate superiori linee , per 
nulla curando lo scerpellone del Bartolomei , che 
nelle due altre sottoposte da grande c magnanimo 
filologo piacquesi braveggiare. Eccovi imperlatilo lo 
sugo eh’ e’ stillò dal premuto limone. 
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: yil vUx iàa ìj* 

Dall' occhio, da lui, (da Dio), non servo rigettato. 

E sembravi questa, o Signore, sentenza da con- 
cedergli ? Che die 1 essa ? che ordine di sermone qui 
mena ? qual senso vi si tragge mai ? La sottoposta 
data nelle due susseguentisi linee, fuor messa a ca- 
priccio dal Bartolomei , venerata ed accetta dallo 
Stickel, che mai costì vi adopera ? Pur* egli, gio- 
condo pel suo trovato , attesta di volervisi saldo 
tenere, fintantoché prodursi di meglio e più ragio- 
nevole per altri non vegga. Satisfaremo a sue vir- 
tuose brame ponendogli sott’ occhio il talismanico 
traslatamento sì dispianato, eh’ egli, dimettendosi 
da’suoi trampoli, arrapperà nostra gruggia per sos- 
tentarsi. Il perchè permettetemi, paziente Signore, 
ch'io passi sotto esaminamento questo brieve, ma 
disastroso, talismano a parola a parola, affinchè i 
poco periti nella orientale letteratura codiando va- 
dano le mie orme per non ismarrirsi. 

Leggesi in primo vocabolo mandano, allonta- 
nammo, a cui è conseguente per compiere la pri- 
ma linea il mennak, da tè; ed ecco un principio 
che bene dovrà inquadrarsi con la seconda riga , 
la quale di fatti sermona: làenak lau, il maldicente 
tuo, ove ; procede la terza con giassera àleika, ar- 
disse sopra di tè ; e la quarta ed ultima riga al 
talismanico parlar fa suagello; hecamin chafìe, con 
insidie occulte. Da così regolare chiarimento di 
parole il pien concetto da questo amuletico arnese 
a chiunque risulta : 
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Allontaniamo da tè il tuo maldicente, ove ar- 
disca occultamente insidiarli. 

Qui nulla apparisce di stentato, nè di premu- 
to a gualchiere; l’araba sintassi scorrevolmente cam- 
mina, reggesi di sopra incudine a prova di mazza, 
e tutte voci chiare sono c splendenti a chi sa tanlin 
tantino di arabesca favella. Con che rimossi ven- 
gono i trasognati anni del Bartolomei , e cacciali 
sono nelle dantesche bolge servo e signore dallo 
stickcliano interpretamento per distorta guisa sor- 
tili. Sperar voglio ch’ei di buon grado si unisea a 
questa spiegazion mia , procedutasi da bontà di 
linguaggio, da non dubbie cufiche note , e da ra- 
gionato sentimento. 

Egli è dunque uno de’talismani, parlante per 
non lucidi segni alfabetici , ma sì da essere per 
istudio chiariti , e mostrante a chi se lo abbia in 
dosso la inchiusa virtù del difendere altrui da in- 
festi malanni. Nè vi faccia ombra , o Signore, il 
manàana, lo allontanammo, da mè voltato in al- 
lontaniamo', perciocché questo si è orientai vezzo, 
di annunciare il passato per lo presente e lo futu- 
ro; cioè dire allontanammo per allontaniamo o al- 
lontaneremo; il qual modo di gramaticale preterito 
rende sì affermata la cosa avvenire, che te l'annun- 
cia per già adempiuta. 

Quel cagnuolo, quello scarpioncello giacentisi 
sotto T amuletica dicitura figurano per ideologica 
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maniera geroglifica la qualità de’mali, a che la ta- 
lismanica virtù riprovvede. Come il morso dello 
arrabbiato cane, e la punzecchiatura dello scarpio- 
ne, sono in levante e in egitto micidiali , ed essi 
due a tradimento insidiando trucidano; così senza 
determinare per leggenda 1* obbietto, il talismano 
con la rappresentazione degli animali quello signi- 
fica. Ma tanto de’monumentali cagnuoli , quanto 
del celestiale scarpione largamente ho parlato nelle 
varie opere mie; le quali, se lo Stickel consultato 
avesse, recato avrebbe sovr’elli più assennati con- 
venenti che dar non valse con le spezzate e fiac- 
che proposizioni dal Reinaud dispiccatesi, e sì rav- 
visato avrebbe senza fatica, che la sua amuletica 
sentenza per niente con que’ sottoposti simboli si 
alìaceva. 

Sappiamo che i cani allogati furono , nelle 
celestiali rappresentanze, simbolicamente a’tropici, 
per essere guardiani, secondo l’Alessandrino, alle 
porte del ciclo; ma più particolarmente vedesi nelle 
allegoriche figurazioni il cagnuolo disposto al tro- 
pico del Capricorno, in che signoreggiano le acque, 
elemento bisognevole ad esso animale per non ab- 
battersi a rabbiosità; di' modo che le più volte ci 
s’ inviene associata col caprio, segnale del Capri- 
corno. Sappiamo altresì, che lo scorpione , bran- 
colalo in antico con sue. chele il giogo della bilan- 
cia, in forza di suo equinoziale albergo, con esso 
cane per simboli eri allegorie s’ imparenta. Di più 
vi aggiungo che il nome dello scarpione per arahia 
sciabdài , allegoricamente rappresenta lo sciaddài 
degli ebrei, il grande c terribile nome di Dio, degli 
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empi severissimo punitore, il giusto per eccellenza, 
che pesa le altrui diritte o storte operazioni al pre- 
mio concedere o alla eterna condanna profferire. Il 
perchè trovasi in un talismano da mè dato a stam- 
pa, ch'ei porta da un lato la immagine dello scar- 
pione, col segnale della bilancia sott'esso lui, e dice 
grecamente dall'altro lato : 

AIIEXE Ano AAIKOT KAI «DOBOC OVK 
ENriCEI COI: 

Stà lontano dalla ingiustizia, nè il timore ti 
approccerà : 

a cui il dettare arabico risponde : 

Scostati dalla ingiustizia, nè il male t'incoglierà. 

Il che tutto ammonito viene dallo scarpione 
là figurato a parlare; attesoché nel celeste segnale 
della libbra , brancalo il suo giogo dalle forci di 
esso allegorico insetto secondo astronomica antica 
disposizione, il sovran simbolo inchiusovi si è quel 
di giustizia. Ciò basti al chiarimento del prunaio 
talismano , e trageltiamo al secondo , che non è 
cosa da prendere a gabbo, sì veramente eh’ è per 
dame tale un travaglio, quale anco sagaci ingegni 
sbigottir potrebbe. 

Adunque nel talismano 12 vi è forza, o Si- 
gnore, d’usar meco pazienza non poca. Trattasi en- 
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trare in fitta selva , in cupi burroni scoscendere , 
dove raggio di luce non apparisce, dove gli sta- 
gliati viottoli da sassi e bronchi coperti sono. Ma 
se in mè, cosi annoso, non manca il coraggio alla 
dura gesta , dovrà forse essere difettevole in voi, 
che per istagioni non molte, e per fiorente salute, 
Vigoreggiate ? Sottoponiamoci imperiamo alla dif- 
ficile impresa e ridiamoci di que’ ser Appuntini 
che lolle notano in altrui occhi , e stecconi entro 
i proprii non sentono. 

Dianzi io vi significava esser talismani e amu- 
leti di svariata tempera , e che la più parte di 
quelli favoreggia il portalor loro con ottimi augurii 
d'allontanamento da' mali ; ma ora diviserete , ad 
esempio del nostro, esserne de’ sommamente im- 
precativi, composti a vendetta di chi fu infesta e 
gagliardamente tradito. Il che rende maggior ra- 
gione all’ acconciatore del talismano di occultare 
per ciferato modo le male ingiurie, se i vendica- 
tori volessero farne parte a’ rivali , perchè se le 
avessero alla persona, o alle vesti loro, appiccate. 
Narravanmi orientali dottori averne in oriente (lei 
tali, che sferzano il rivai d’ amore a tutta forza ; 
se mai avess’egli con frode rapita al fidanzalo gio- 
vine la sua pulzella. Ne’ quali stanno arcanamente 
segnati viluperii i più obbrobriosi , e ne’ quali 
hanno si grande fede gli offesi uomini, che, dicon 
que’ nazionali, le scagliate imprecazioni di penetrar 
nel rivale non fallano. Il che per me saputosi, nel 
trattare un tempo le amuletiche imprese, andai in 
fruga di sitiatti imprecativi talismani , ma per 
quanti me ne venisser fra’ mani, non mai ebbi il 
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favorevole destro di abbattermi ad alcuno di quel- 
li. Quand’eeco nel pormi sotto travaglio a disvitic- 
chiare, per quanto possibil mi fosse , il talismano 
del nostro duodecimo novero, rinvergo novello uno 
esprimersi con linguaggio d’alto rilievo, e dalle pri- 
me investigate voci m’ avvidi con ccrtitudine lui 
essere uno degli esecrativi talismani di contro amo- 
re schernito, vanamente in addietro cercati da mè, 
c meritevole per sua rarità di attirarsi un non 
volgare interpretamento. Il perchè, ponendovi il 
pili clic potessi intellettuale potenza, m' ebbi non 
una ma ben più volte ad essere dalla scabrosa prova 
distratto. 

Finalmente per accertarmi della quiddità ta- 
lismanica , tuttoché star sapessi negli esterni cir- 
coli o quadrateli d’ altrottali arnesi secretamentc 
scritte nominanze d’ angioli c arcangeli, proteggi- 
tori di vita e morte, particolarmente di Kasfìacle, 
da mé fuor tratto di tenebre , c nella mia opera 
su'cufìci monumenti largamente illustrato; nulla di 
meno tentar volli una severa inquisizion filologica, 
la quale, contro mio avviso, favorevolissima speri- 
mentai. Accompagnatevi dunque meco , o saggio 
Cavaliero, tenendovi di presso al cammino che im- 
prendo; dacché sondo ben'arduo lo interpretamento, 
mi è necessità, a persuasi rendere gli schifiltosi, che 
per ignoranza, o per isbrigliato giudizio, avventu- 
rano essere tal fiata fantastiche mie versioni, far 
loro una continuata analisi scrupolosa , per non 
essere ancor qui tacciato di stravagante interprete 
in aprire arcani cupamente a lor vista serrali. (ìhe 
se mai riuscissi nella tentata gesta filologica, que- 
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sto saria di maggiore argomento allo allemanno 
orientalista, che pe' miei divolgati lavori, non per 
quelli del Reinaud, alcun buono effetto sulle effe- 
rate sentenze amuletiche ottener si puote. 

Apriamo lettura dal sinistro angolo in alto , 
che abbiam di contro, e giù scendendo sino all’an- 
golo corrispondentegli da basso, procediamo cam- 
minando sul quadratello a cornice , sino al punto 
dove sopranamente ci abbatte occulta Hgura amu- 
letica, che alla grande H latina si pareggerebbe ove 
una seconda trasversale lineetta per base non seco 
avesse, come dal monumentino risulta. Della quale 
farem ragione da ultimo , come ultima sua posta 
occupa nello imbrigato quadratello, che illustrando 
mo* trassiniamo. 

Niun filologo barcollar puote sul besm , in nome, 
che alla dicitura dà inizio; se non che, alla vece 
di starvi appresso il consueto nome di Dio co'suoi 
attributi di misericordia in potenza e in atto , vi 
troviamo al-Gem e al-Selem , due amuletiche no- 
minanze non mai da mè viste per talismaniche 
occorrenze. Il perchè-' frugando nella qualità del 
primaio nome, scuopro inaspettatamente lei essere 
appellazione da dovere appiccare peraccorciato mo- 
do al grande e trapossente dominatore Gemsid , 
antichissimo rè parso, od anche per eccellenza ad 
Alessandro il macedone: via tanto il da mè inve- 
nuto non satisfaceva gran fatto alla mia talisma- 
nica bisogna. Avanzo, adunque in inchieste e per 
elle disvelo essere nel Gem significato rè Salomone; 
talmente che gira anch'oggi per orientali regioni 
il dettato di chatcm Gem , significante anello di 
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Salomone, cui nostrali nodo di Salomone appellar 
sogliono. Per tal guisa al nostro proposito perve- 
nuti siamo; cioè dire, a conoscere, che in nome di 
Gem a questo parlare si agguaglia: in nome di Sa- 
lomone. Gol qual bello inizio fiducia m’ ebbi di 
procedere sul talismano speditamente. 

Altra nominanza in appresso ne si presenta 
nel vocabolo a l-Selem non meno scabrosa a rin- 
tracciare della prima. Però in cercando qua e là 
siffatto chiamamento, venni in questo raffermato, 
che Selem addimandavasi il famoso interprete dei 
magici convenenti, inviato da Walhck l'abbasida, 
signor suo, per fare lo scoprimento delle terre di 
Gog e Magog; alla cui riconoscenza viaggiò Selem 
oltre due anni , rapportando notizie a quell’ esso 
nono calila abbasida, vivuto nel terzo secolo della 
egira, con indicazioni veraci degl’ iperborei paesi 
posseduti da que’grandi incogniti personaggi Gog e 
Magog. Non fa dunque maraviglia, che il facitore 
del talismano invocato abbia quest’essi due illustri 
maggiorenti Gem e Selem, se ambiduo nelle amu- 
letiche arcane materie peritissimi furono. Il perchè 
poi fossero elli anteposti alla divina invocazione , 
ciò in avanti diviseremo. Il primo passo alla talis- 
manica scoperta col più felice successo è già fatto. 
Animo adunque, o Signore, e quanto restane a di- 
ciferare nell'esterno quadruccio magico, verbo appo 
verbo disaminiamo. 

Lo inizio dcU’amulelica leggenda stendentcsi 
nel quadratello, che serve di cornice alle centrali 
sentenze , sendo di lucido apprendimento , ne dà 
viva speranza di adempier la gesta fuor travagliata 
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sollecitudine. Di fatti, per prima parola abbiamo 
al-taàlim, ossia lo ammaestramento , e per seconda 
morsciadat, o indirizzamento. Al quale ultimo suc- 
cede un' àia, sopra, invilanteci a penetrare nel sen- 
so di articolari lineette da congiungere con l'ap- 
presso voce, ch’hassi a leggere al-chesenàt, signi- 
ficante, pel suo numero del più , pulcritudini, il- 
lustri cose, celebri contenenti, od inslituzioni, che 
assai bene si appastano col vegnente nome propio 
al-Gem , che già per Salomone o per 1’ antico rè 
parso ascemenide Gemsid, nelle mistiche robe va- 
lentissimo , riconoscemmo. 

A capo dell’alta riga è un verbo di non co- 
munal valorla, ma chiaro e netto al bravo filologo 
si affaccia per momazzhè, palesante ad ognuno il 
render molle c facile. Ma qual cosa ? Lo ingresso 
be-zhalàm, nella oscurità. E di che ? Di quella ci- 
fra, il cui secreto è riposto in essa forma di acca 
latina con base, che da ultimo si manifesta. Scio- 
gliamo fenimma senza inspirazion della sfinge. A 
cotal forma di acca, come far si dovette ad altri 
elementi alfabetici, arroger dobbiamo quella parte 
di sottana linea, che le conviene; e allora, disgrop- 
patasi la cifra al modo notato in nostra tavoletta 
col numero 13, fuori escono quattro cuflco-tamu- 
rèe lettere; ciò sono tha , lam , sin e mim ; ac- 
conciami a bel proposito con gcrogrammatico arca- 
no il vocabolo telesm, ossia talismano. Queir an- 
nunciata oscurità dunque, che sospesa rimaneasi, 
piomba sulla occulta sigla, portante in sè potenzia 
di talismano. Il quale ne fa chiudere la sentenza 
per queste ordinate parole: le inslituzioni di Gcm 
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facilitano la via del penetrare nella oscurità del 
talismano. Ma noi , valente Signore , senza avere 
sott'occhio i mistici trattati di Gem, per qual ver- 
so entrar potremo in que’ profondissimi arcani ? 
Porremo in campo tutto nostro filologico armamen- 
tario, nè punto ci sgomenteremo di ciò che al Bar- 
tolomei e allo Stickel grande recò tenebrìa, e da 
ella a slascio fuggirono. Radunando ora le sparse 
voci deiresterne quattro lineette, di che rendemmo 
partitamente ragione, esse colai sermonare ci or- 
dineranno: 

: jmJJ, ^ gU 

In nome di Gem e di Selem. - Lo ammaestra- 
mento e indirizzamento alle illustri cose di Gem 
fanno rendere penetrevoli i secreti del talismano. 

Si è questo lo ingresso al laberinto, pel quale, 
nello investigare 1’ arcana materia , aggirarci con 
brancato filo dobbiamo. Togliete adunque senza gra- 
maticali noiosità e con franco petto così disnodato 
il viluppo della prima linea : 

ifLfti «jJU li!** 

Contrarietà ecciti l'Avversario in loro. 

Son queste le prime imprecative parole, fuor 
cavate a penosa difficoltà, che scaglia l’offeso rivai 
d’amore contra gl’imparentatisi a tradimento, anti- 
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dicendo loro le ostili brighe , per che tormentati 
sarebbero dall’ avversario delle genti, da esso me- 
desimo Eblis, o satanasso. 

Nella seconda riga, di non minor arduo ci- 
mento, dopo la negante particella la , non , è una 
isolata vau, la quale, siccome congiuntiva, dovria 
stare innanzi. Ma voi non disconoscete, o Signore, 
che in oriente cotale idiotismo è comunale; di pos- 
porre cioè il quanto si avrebbe a far precedere. 
Nulla manco piacemi a contraria vece opinare per 
lo miglior di leggenda , che ad essa vau sia man- 
chevole una he , per ottener compiuto il personale 
pronome hu, esso ; la quale per noi sopperita , fa 
spontaneo correre, comecché astruso sia, l’orientai 
senso d’imprecazione : 

: IÌUj Ja> 

),V '■ 

Non egli scinda l'imene : 

e spiego il taàllakan per imene ; dacché nomi pro- 
cedenlisi da essa radice, presentandone attaccatura , 
unione, congiunte parli, nell’amuletica vicissitudine 
null’altro velatamente concederne ponno , allo in- 
fuori del per noi accettato imene. Ed e’ mi pare 
che in questa sentenza s’ inchiudan due sensi; ciò 
sono, sì dell'agognare all’uomo difetto di forza ad 
aprire il serrato nicchio, e si, ch’altri, non esso, 
le primizie goda dello inarato campo ; e tanto la 
prima, quanto la seconda imprecazione, a perversa 
ingiuria ritornano. 

Continuasi con ciò ad esecrare contro il con- 
iugale usamente, nè per avanti si arresta. Impe- 
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rocchè il tradito giovine contra i rivali sposi forte- 
mente inveisce : 

Non conscguiscano il matrimoniale desire. 

Con che vuoisi tristemente significare, ch’ove 
mai que' traditori si accoppiassero , in pena non 
abbiansi il bramato onor della prole. 

E come ciò poco fosse a lanciare improperii 
contra l’avversario del vilipeso giovine, obbrobrio- 
se villanie rincalza egli per queste ultime sbrigliale 
e sconce parole. 

: l J qUiaJI (Jf «_»■?> 

Infrenato sia il gettar seme a chiunque dibat- 
ta i pesali nel di lei fonte di vita. 

11 quale sfacciato insulto resterebbe a chiun- 
que interprete in sospeso con quel dibatta, senza pe- 
netrare allo amuletico arcano contenuto in quegli 
allegorici segni, che alla estrema lettera sovrappo- 
sti sono. Alle quali difficoltà accennava l’esteriore 
dettato che inquadra per cornice le quattro talis- 
maniche ingiuriose sentenze. 

E dapprima sembrami doversi togliere i due 
occhielli per virili ciondoli, secondo offertane im- 
magine, e secondo egiziana scuola del leggere figu- 
rativi geroglifici per ciò stesso eh’ elli disegnano. 
Nel qual caso ragion s’ inviene del dibattere, che 
ad essi antecede. 11 qual dibattito dimanda inoltre 
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he : il qual luogo non è per vocaboli significato, 
ma per oscuro modo da investigare nella soprastan- 
te ciferata rappresentanza. E veramente inveniam 
questo in essi medesimi occhietti soli’ altro rag- 
guardamento contemplati. E per fermo studiando 
alla posta c eostruttura di que’due ciondoli, allo- 
gati in guisa, che ad una àin di arabica vestitura 
danno gentile acconcio, mi venne veduto che dal 
primo astato occhiello uscir potea per talismanica 
disposizione arcana un fi, nel, e che dal secondo 
a rincontro sortiva una ha, di lei, e che tra mezzo 
di questi due monosillabi giaciuta la indicata àin, 
il bisognevole senso totale si originava di fi-àin-ha, 
che dice nel suo fonte di vita, alla femminile na- 
tura modestamente significare. Arabi moderni detto 
avriano fi-àib-ha, nella sua turpitudine, voce ini- 
ziatesi parimente con la àin, come l’altra. Su che 
lasciovi, o Signore, scegliere delle due parole ara- 
besche qual più vi talenta. Il qual dettato serra a 
maraviglia la ultima talismanica invettiva, terri- 
bile a popolo gagliardamente lascivo.il numero 14, 
nella intagliata mia tavoletta, fa vedere 1’ arcano 
procedimento della spiegata configurazione, secon- 
dochè quello , non fuor ragione in mio intelletto 
aggiravasi; dacché ravvisatavi una mistica segna- 
tura, quale altro mai senso da questa, oltre l’ac- 
cettato qui dentro, sbocciarne spontaneamente po- 
teva ? Osservata così recisamente una appo altra 
ciascuna parte dell’amuletica leggenda, è bene che 
qui tutta unita a' vostri occhi, gentil Signore , si 
ripresemi : 
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: >«JLL ^óLlu ^iuf 

: j*a«j 1*^ * 

: ULa Ji* j* 'i 
: ('^jJliùyU I^Laju ^ 

: ^4**® j caLia**JI J»* Jf tie- 

In nome di Gem e di Selem. Lo ammaestra- 
mento e indirizzamento alle illustri instituzioni di 
Gem fanno agevolmente entrare negli arcatii del 
talismano. 

Contrarietà ecciti lo Avversario in loro : 

Non egli scinda lo imene : 

Non essi conseguiscano il coniugai desiderio : 
Che sia infrenato il gettar del seme a chiun- 
que dibatta i pesoli nel di lei fonte di vita. 

Quanto sia esecrativo codesto talismano, ognun 
per sè medesimo se ’1 divisa , e cerne ugualmente 
il perchè la sua leggenda non faccia capo dalla 
invocazione della divinità , ma si bene da quella 
di Gem e Selem. Imperocché saria stato mai di- 
cevole un cotanto maldicente parlare lanciato da 
superimi voce contra due miserandi amatori, che 
per ardente passione si congiungono ? Nò , certa- 
mente. Ma ciò, che per nulla addicevasi ad etereo 
suono , poteo si ben convenire a duegerogrammati, 
a due illustri facitori di talismani, vindici di tra- 
dita corrispondenza amorevole, siccome a Gem c 
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«i Selem d’ umano diritto propugnatori. Del quale 
amulctico monumento è da fare gran prezzo come 
di quello, che, oltre essere di tragrande rarità, ci 
presenta nuov’ ordine di leggenda, e menar ci può 
per mani al diciframento di più altri, ch’anco in* 
esplicati ne’ musei ci rimangono. Che risponderà 
mai a siffatte mie dichiarazioni il dottor Fleischer, 
il quale, al recitar dello Slickel, in disaminando 
le avviluppate lettere di quel medesimo amuleto , 
conchiusc non esser’ elle fuorché un fortuito accoz- 
zamento di mal concie alfabetiche note, uno scom- 
piglio di letterali figure, che nulla esprimono, e 
che recisamente operate sono a non punto sermo- 
nare? Cosi sragionar suole chiunque non abbia 
inteliettual forza a nodi sciogliere di orientali scrit- 
ture, ch’hannósi, ben ponderando l’obbietto, debi- 
tamente a slegare da chi agli amicati modi del 
cutico scrivere con profondo senno si addice. E il 
Bartolomei con sua grossa velluta, ponendosi al naso 
utili occhiali, non cernirà lo contrario di quant’egli 
innanzi d' attorno a questo talismano cianciava? 

Certo è da dire, che fu grande uso in oriente 
de’talismani, e delle amuleticlie scritte sovra quelli, 
ora di agevole, ora d* imbrigato, ed ora d’ impossi- 
bile snodamento; ma nè anco greci ne furono in 
difetto, come imitatori delle orientali e delle ni- 
iiache superstiziose dottrine. Imperocché sacerdoti 
cileni erano avviso, che la invenzione de’ filaterii 
nell’egiziane terre pe’ loro gerogrammati si origi- 
nasse. Chiaro in fatti il dettato ne apparisce per 
greca leggenda investigata da Girolamo Amati; leg- 
genda scolpita barbaramente in grccesco anticato 

8 
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stile di sotto ad uno scarabeo circondato da uu 
serpe, con lavoro su diaspro sanguigno, pertenutosi 
al duca di Illacas d’Aulps, la cui rinomanza vivrà 
col durar que’ vantaggi, che pel suo generoso pro- 
teggimento l’archeologica scienza e le belle arti ri- 
trassero. E a compiacere studiami giovani , qui 
l'amuletica iscrizione riporterò, quale voltata in ita- 
lica favella, pel latin dello Amati ci pervenne: 

Tè invoco, o Scarabeo, dalla eccelsa gloria, il 
quale fosti lo institutore dei salutari medicamenti : 
esaudiscimi e fammi prosperamente superare qual 
mai siasi morbo pel tuo grande nome , sotto cui 
giaccio. 

La quale grandezza di nome da altro inscritto 
scarabeo di egiziana imprenta risulta: imperocché 
secondo mie esaminazioni, già divolgate, tanto gli 
scolpiti geroglifici, quanto le fenicie lettere sotto- 
postevi, profferivano concordemente Ésev-hacòl, os- 
sia l'universale Fecondatore. Alla qual nominanza 
accompagnasi il salmidico tolàt, scarabeo, che, ri- 
condotto alla egiziana maniera to-rat , TO-p&T , 
esprime il Provveditore del mondo. Ed ecco lucida 
apparir la ragione del terminarsi nel sullodato ta- 
lismano greco il chiamamento dello scarabeo, per 
lo grande Nome. E giusta le antecesse nostre os- 
servazioni intorno a’ colori e allequalità delle amu- 
letiche gemme, chiaro qui si svela, che il porta- 
tore del mistico arnese volle su diaspro sanguigno 
sculte lettere c divinitade , attesoché non punto 
ignorava, ch’essa pietra fu assegnata al febbraio, 
al mese che chiude l'equinoziale anno con l'aste- 
rismo de’ pesci, dove mislagoghi allogarono l'an- 
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nual nume seduto in trono con in mano la toltasi 
corona del cessatogli reggimento per trasferirla al 
succedenlegli ariete trionfatore; e l'augurio, che 
arabi vi statuirono, fu quello di perennità di vita. 
Ecco i rapporti de’ gemmarii ordini e colori con 
le acconcie loro sentenze. Conchiudiamo imper- 
tanto , che dal qui sposto raffermasi essere stata 
giusta la greca opinione, che l'amuletico instituto 
da’ sacerdoti egiziani si derivasse. 

Mi venne anche buono , per via d'illustrati 
monumenti egiziani, il fare ad altrui toccar con 
mani, come fenici, a pari de’ parsi, arabi e greci, 
imitassero le amuletiehe imprese per forme le più 
religiose ed arcane. Ne porsi una sovra tutte a 
rilevare , acconcia in pietra dura , pertenutasi al 
Gualandi, e portante dall’un de’lati la immagine dello 
scarabeo, dall’altro un’aquilotto a sciampiate ali, sot- 
to cui segnate erano quattro fenicie lettere parlanti 
N achèi, ossia riposo del Fulgidissimo, e accennante 
nel celeste segnale del cancro la solare fermata 
reale e mistica; segnale già da’niliaci gerogrammati 
accompagnato dal retrogrado scarabeo, divinità pri- 
maia nella superstiziosa teogonia degli egizi, in 
quanto allo aquilotto libratosi per lo cielo , è da 
rammentare, che nel cippo palmireno capitolino, 
da mè illustrato , al punto dell’ estivo solstizio , 
sculta vedesi un’aquila, sostentante il raggiato sole 
in immagine, sul cui dosso maestosamente e’ ripo- 
sa. Se bramaste, o Signore, instruirvi del quanto 
secretamente sta inchiuso in queU’esso tetragram- 
matico nome fenico-egizio Nachèl, non avete che 
inchiedere la tavola VII! della mia opera sovr’ogni 
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Renerazione di cufici monumenti, per essere al tutto 
informato. Ho ben voluto fame breve ricordanza, 
per vieppiù attestare ciò eh' io andava qui s|K>- 
nendo su la prima origine egizia degli arnesi, fuga- 
tori di morbi e malanni a chiunque mai indossarseli 
avesse caro. 

Tornando ora al nostro imprecativo talismano, 
acconciato in tutto secondo orientale scuola, dico 
esservi nelle quattro sentenze ordinato procedimen- 
to. imperocché la prima, ad uomo e a donna in- 
dirizzata, impreca loro la più durevole e maligna 
contrarietà. La seconda, rivolta al solo uomo, ac- 
coglie i sovraccennati sensi intorno allo imene. La 
terza abbraccia ambiduo gl' individui, imprecando 
ad essi difetto di prole. La quarta ed ultima vol- 
gesi alla sitibonda femmina bramandole ogni manco 
di beveraggio. 

Senza gir più lontano per inquisizion di ma- 
teria, e per gramaticali analisi, qui sosto il ragio- 
nar mio intorno a questo talismano, il -quale quanto 
abbiami dato travaglio d’investigazione, chiunque 
per poco informato sia di cufico-letteratura agevol- 
mente se ne convince. E il più che mi gode l’animo 
in questa orientale scoperta , si è lo essermi im- 
messo a cosiffatte difficoltà con la sola scorta delle 
mie divolgate opere , che ha trasandato con suo 
danno di scorrere 1’ allemanno dottore orientalista 
in Jena, attaccato, come a suo appiccagnolo, alla 
opericciuola del Reinaud, nella quale niun può’ cer- 
to imparare lo stenebramento delle scombuiate 
amulctiche e talismaniche diciture in gemme, in 
avorio, in minerali, in legno , in drappi scolpite. 
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E s’ io m'abbia còlto nel vero, inchiedendo quei 
talismanici secreti, ciò da chiunque agevolmente 
rilevar si può’, il quale, iniziato essendo nell'araba 
letteratura, in man toglie la dichiarazion mia, spic- 
cata dal diciframento degli aggomittolali segni, c 
quella ei passeggia per le sculte mistiche righe; im- 
perocché dovrà egli fuor dubbio riconoscervi quan- 
t’ io scabrosamente v’ invenni, con tale speditezza 
d’ intendimento, quale faccia a lui credere essere 
stata la mia impresa, non che ardua e disastrosa, 
anzi dispianata d’assai e di scorrevole concepimen- 
to. 11 che fanne evidente prova di edificio pog- 
giamosi sopra irrepugnabile verità. 

Piacemi ora di condurvi, o Signore, a disa- 
minare il talismano del novero 15, non ad altro 
titolo qui da mè posto , se non per recare palpa- 
bile argomento a’ faccendoni orientalisti di là dal- 
l'alpe, ch’io, in illustrando cufici monumenti ad 
intrecciate note, non cavalco nuvole, nò abbraccio 
fantasimi, ma tengomi a terra a terra per Escava- 
re da stranio suolo radici , che il filologico pasto 
con piccante salsa condiscano. 11 quale si è talis- 
mano pertenutosi al mio dotto amico svedese, da 
rubatore assassino barbaramente in sua cameretta 
svenato, allo illustre Palin, che ogni generazione di 
antichitadi ragunava, ite compiutamente a Stockholni 
dopo la esecranda sventura. Caso portò, che , fra 
le tante robe da quel generoso cavaliero ottenute, 
conservassi un gessetto del talismano che imprendo 
a chiarire, e per intaglio fo’ altrui conosciuto. Or 
lì notate, o Signore, che stravagante scrittura, come 
serratamente si appastano gli elementi, come dalla 
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universale accettazione si allontanano, come spez- 
zate sono le voci, e come qua e là difettano let- 
tere necessarissime a terminare parole per lo giu- 
sto senso cavarne. E nel vero se non avessi con 
facile esaminazion divisato esservi d’ in su la gemma 
intagliati i nomi de' dodici moslemici Imami, e se 
per opposito avesse contenuto 1’ arnese una qual- 
che arcana sentenza amuletica, sarebbe stato sif- 
fatto monumentino indiciferabile. Imperiamo io qui 
lo riporto a dare dimostrazione del come disfor- 
mate furono sue lettere, e svariate altresì le im- 
magini loro nel ritorno entro parole contra ogni 
calligrafica legge, e come veramente quest’esse let- 
terali sconcezze e storpiature aggiungon valore alla 
verità della dianzi fatta leggenda talismanica al no- 
vero 12, in che le medesime irregolarità si trova- 
rono. Che se là tempellava di mie dichiarazioni 
alcun ser Appuntino, alcun farfanicchio azzimato 
alla francesca fazione; che dirà egli di presente , 
che con man tocca le medesime letterali deformi- 
tà , su talismano operate d’indubitata lettura? Il 
quale esemplare d’ integerrima fede ammaestrar 
debbe intelligenti uomini , ed imperite persone , 
quelli guidando a discorrer terreno diseonosciuto e 
stagliato con poco o nullo travaglio, e queste al- 
luminando perchè in forza di lor cecità non {sco- 
scendano in precipiti giudizi da non più sollevarsi 
nella estimazione di coloro che sanno. 

Degnate volger lo sguardo allo intaglio 15, e 
ravvisate in ognuna delle tre linee quattro imamici 
nominamenti con tale disposizione costi segnati , 
quale or qui riconoscere agevolmente potete: 
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Alì, Hassan, Hossein, Alì, 

Maometto, Giàfar, Musa, Alt, 

Maometto, Alì, Hassan, Maometto. 

De’ quali Imami, o moslemici pontefici, si so- 
miglicvoli ne’ loro semplici nomi, tuttoché parlato 
io abbia investigando una blacassiana gemma con 
Maometto sul Boràk, tenente in mano la sua bifida 
spada, nominatasi Dul-fekàr, rappresentazione in- 
dustriosamente con essi dodici nomi raffazzonata; 
via tanto, a chiarezza di materia, sarà bene alla 
memoria col loro ordine ricondurli. 

1 . All, fratello cugino di Maometto il pseudo- 
profeta, la cui figliuola Fatima s’ebbe in isposa, e 
fu , secondo sunniti, quarto califa, e giusta sciiti, 
secondo. — 2. Hassan, figliuolo che fu primogenito 
di All, califa, che abdicò il califato. — 3. Hos- 
sein, figliuolo secondogenito di esso All, trucidato 
nella battaglia di Kerbcla. — 4. All, cognominalo 
Zin-al-abedln, figliuolo primogenito di Hossein. — 
5. Maometto Baker, figliuolo di Zin-al-abedln — 6. 
Giàfar Sadik, figliuolo di Maometto Baker. — 7. 
Musa Alkiadem, figliuolo di Giàfar. — 8. AllKidha, 
figiiuol di Musa.- 9. Maometto Abu-giàfur, figliuolo 
di All Ridha, cognominato Algiauvad. — 10. All 
Askeri, figliuolo di Abu-giàfar, cognominato Alzek. 
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— 11. Ilassan Askeri, figliuolo di All Askcri. — 
12. Maometto Abulkassem, il quale mori, al pa- 
rere di alcuni, nel 333 della egira. Altri credono 
eh’ e’ viva ancora, in cupa grotta nascoso, ove ri- 
coverossi allo sparir da’ mortali. Ma li più si con- 
vengono in ciò , eh’ e’ debba alla fiae del mondo 
ricomparir fra i viventi per associare tutte le mos- 
Icmiche sette. Il perchè di .vari titoli onorato ven- 
ne e sono: — 1. Mahudi, ossia Direttore di tutti 
i fedeli. — 2. Hoggiat, perchè risolver debbe tut- 
te religiose loro quistioni. — 3. Kàiiem, avvegna- 
ché per di lui mezzo stabilir si debbano le fon- 
damenta di. religione. — 4. Mondher , come appor- 
tatore di luce. — 5. Saheb-ahamàn , ciò è dire 
Signore de' tempi, perchè sa quanto accader debbe 
nella rivoluzione de' secoli. 

A tanta sconsigliata pecoraggine condusse la 
musulmana superstizione , che invase 1’ anima di 
que’ saputi maomettani, a cui stava potentemente 
in voglia il fermare sino alla consumazione de’ tem- 
pi la falsa loro instituzion religiosa cotanto per lo 
mondo stranamente allargata. 

Tempo è di schierare per ordine di fatta inve- 
stigazione i cullco— tamurei monumenti , sguerniti 
dallo Stickel, non solo, perchè i leggitori abbiano 
tutti aggregati i miei traslàtamenti , ma eziandio 
perchè appaia il differente procedere dell’ un pro- 
fessore e dell’altro nell’arte dello interpretare orien- 
tali iscrizioni di vieta nota, e quella scelga il pe- 
rito leggitore, che più siagli in piacere, e più a 
giustizia dr gramaticali norme c di severa sintassi 
arabica si appasti. 
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VERSIONI MONUMENTALI 


DELLO STICKEL 

1. 

In nome d' Iddio ! Id- 
dio è la benedizione del 
Consorzio di difesa di 
Alkaradsch , e di Albur- 
dsch. Al - mòta - med-àla- 
allah, il principe de' fede- 
li. Che Iddio voglia glo- 
rificarlo! Uno degli ordi- 
ni dello Emir , figliuolo 
di Dulaf nell' anno 257 . 
Valevole. 

2 . 

In nome d' Iddio. Iddio 
è la benedizione del Con- 
sorzio di difesa di Alka- 
radsch , e di Alburdsch. 
Dall’ anno 259 in poi. 
Un'ordine di Abd-alàziz, 
figliuolo di Dulaf: che Dio 
voglia magnificarlo ! 

6 . 

Per essere eseguilo da 
Maometto, figliuolo che fu 
d'Isacco. 


DEL LANCI 

1 . 

In nome d'iddio! Ven- 
gane da Dio la eterna 
benedizione! Ciò che ha 
domandato l' onorevole 
Imamo Abd-allàh, figliuo- 
lo diAl-àziz, figliuolo di 
Al-mólamed — àla-allàh, 
principe de' fedeli; e fu 
intagliato e divolgato nel- 
l'anno 257 . Che Dio lo 
illustri ! 

2 . 

In nome d'iddio! Ven- 
gane benedizione dall'e- 
terno Iddio! Ciò che ha 
ordinato Abd-al-àziz, fi- 
gliuolo di Chalaf ; e fu 
intagliato nell'anno 259 . 
Che Dio lo illustri ! 

6 . 

Ézz—eddin Maometto, 
figliuolo che fu d’ Isac- 
co. 
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DELLO STICKEL 

8 . 

Il comando del coman- 
dante è d'iddio. 

10. 

Simon Pietro in Dio. 


11 . 

Dall' occhio , da lui , 
non servo è rigettato. 


12 . 

(Talismano non potuto 
essere trasla tato dallo Sti- 
ckel nè da altri.) 


DEL LiNCI 

8 . 

Di': l'affare è di Dio! 

10 . 

Vedi come Simeone 
viva in Dio ! — Simeo- 
ne Stilita. 

11 . 

Allontaniamo da tè il 
tuo maldicente, se osasse 
mai occultamente insi- 
diarti. 

12 . 

In nome di Gem e di 
Selem. Lo ammaestra- 
mento e indirizzamento 
delle illustri istituzioni 
di Gem fanno agevolmen- 
te entrare ne' secreti del 
talismano. 

L'avversario ecciti con- 
trarietà in loro. Non egli 
scinda lo imene. Non essi 
conseguiscano il coniugai 
desiderio. Che sia infre- 
nato il gettar del seme a 
chiunque dibatta i pesali 
nel di lei fonte di vita. 


De’ quali miei spiegamenti intendo questa es- 
sere la forma da mè statuita , nè doversi avere 
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ragguardamento ad altri che mi fossero un tempo 
con alcuna leggiera varianza di man sortiti. 

Mo’ che tutte avete sottocchio , valente Ca- 
valiere , le investigazioni dello Stickel e le mie , 
giudicar potete se questi intcrprctamenti si aggua- 
glino, od abbiansi tale un differente procedere , 
quale fra dispaiatissime cose osserviamo. E voi che 
notaste il diritto tenore per mè in questa Lettera 
tenuto nello scioglimento de' cufici groppi , avete 
or modo di ben ricondurvi a’ vostri amuleti e alle 
intagliate gemme che mi faceste disaminare in 
Fano, tanto con semplici note cufiche, quanto con 
intrecciate, e tutte per disporle al giorno con vos- 
tro illustrazioni, offrendo prova agli stranieri pro- 
fessori filologi, che dalle umili città italiche sor- 
gono a tanto a tanto personaggi di sì alto merito, 
che star possono a raffronto degli stranii, menanti 
grido per europa con bene scarso valore. E fu in 
quel tomo che fra le tante cose da mè vedute e 
disaminate, venutami per mani una gemmetta di 
ovale forma in diaspro sanguigno, inzaffata di mi- 
nute cufiche lettere distcndentisi per cinque linee 
strettamente accostale, talento m’ebbi di spiegar- 
vcla, ma la difficoltà in quel punto mi vinse. Im- 
pertanto ne tirai copia in cera lacca per {studiar- 
mela agiatamente in Roma ; e di fatti alla occa- 
sione dello addarmi con viva cura alle talismani- 
che scritte, proposte dallo Stickel, mi tornò la vos- 
tra improntata gemma in memoria , e , toltala a 
disaminare, mi riapparve sì bella, come cosa, che 
una illustrazione meritar si dovesse. Vi lavorai 
bdunque con ostinato proposito, e a non poca pena 
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mi venne fatto di compiutamente sue scabrositadi 
appianare. Ma dir debbo a giustizia avermi essa 
recato pari un travaglio a quello che nel secondo 
talismano arcanissimo sperimentai. E perciocché 
le sentenze adagiate vi sono per quattro rimati 
carmi con ugualità di misura, e con doppia rima; 
perciò niun disconosce , che, sendo il poetico lin- 
guaggio fra gli arabi di somma arduità, questa di 
più si fa disastrosa quando gli alfabetici elementi 
trovansi insieme attaccati, e spogli al tutto di quei 
punti , che loro quiddità constituiscono. Dal che 
tutto sortinne leggiadra dettatura a favore di All, 
straordinaria nella maniera del suo esprimersi , e 
ben degna d’essere posta alla volgare veduta. 

In quella eh’ io bramava darne intaglio entro 
la mia tavoletta , nè per lo manco dell’ originale 
obbictto, già in vostri stipi rimaso lungc di qui , 
m’era possibile il ben disegnarlo dappresso la cera 
lacca, da mè posseduta, non sempre lucidamente 
spiccante lettere, e il farlo per debita guisa inta- 
gliare; ecco in bel punto, rispondendo voi ad una 
mia lelteruzza, foste accorto di suggellare lo scrit- 
tomi foglio col talismano in questione , cui rin- 
venni si nettamente impresso , che non solo via 
cacciommi di mente ogni dubbio intorno alla in- 
tegrità di alcuni alfabetici elementi, ma occasione 
altresì mi porse di farlo correttamente ritrarre e 
intagliare sul rametto, siccom’esso con la lettera B 
vi si mostra. Non altro ora mi resta a conforto , 
se non che contento siate, o Signore, al qui divi- 
sare il suo contenuto, siccom’esso da mie inquisi- 
zioni ebbe vita : 
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Noti vi è cosa più vituperevole del fuggire 
quai fragili uomini l'oppugnazione affrontata da un 
perfido rigettabile . . — Ti aiuterà cantra la forza a 
resistere, e nella nerezza della notte a francarli 
dalle occulte insidie, Alì il signor mio. 

Ora dalla testura di essa leggenda poetica si 
fa noto essere servita la gemmetta ad anello sug- 
gellatore, sì perchè sue lettere scolpite sono a ro- 
vescio , e sì perchè si vuole ammaestrato altrui 
nel riconoscere pel portatore di quello persona di 
setta sciita , che celebra ed esalta la possanza di 
Alì, appellato Liciti d’iddio , anco al di sopra del 
lor profeta Maometto. E già sapete che sciiti, se- 
guitatoci in persia di Alì, fortemente odiano sun- 
niti, che passato fecero il profetico dono dopo Mao- 
metto ad Abu-bekcr, Omar ed Osman , alla vece 
di farlo immediatamente discendere da Maometto 
ad Ali , da cui fa capo 1* ordine de’ loro dodici 
pontefici , nello universale appellati Imami ; onde 
ragion si leva del terminarsi la leggenda col vanto 
d'essere , chi quella pictruzza indossa , alla setta 
degli adoratori di Alì pertenutosi. E dirò, in quanto 
all'ultima rimata voce aia, che, rimenandosi essa 
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Radicalmente all’occu/tare fra gli arabi, non può es- 
sere in vario modo interpretata, se non in occulte 
insidie, siccome, secondo epigrafico senso, spiegai; 
tanto maggiormente che siffatta traslazione col fi- 
liale del chiarito talismano 11 ben si accorda. 

Alcuno Ortografico errore è da indicare in essa 
gemma. Appuntate vista , o Signore, a ciò eh’ io 
lessi gàder, perfido opponitore, notando essere nella 
originale scoltura tra la dal, e la re, una l'au, la 
quale ne farebbe leggere gadiir. Ma, se voleste mai 
con ugual senso accettarlo , soperchierebbe allora 
per gramaticale statuto lo aleffe : e per opposito, 
se attenervi bramate al vocabolo che prescelsi co- 
me più confacevole al corso del verso, di neces- 
sità cacciar via dovelo di costì la male incalma- 
tavi vau per negghienza del poco perito artefice , 
che ve la intagliò. Nondimeno tutto il conserva- 
tovi con somma eleganza di lingua procede , con 
la più schietta sintassi è ordinato, e co] più bello 
Rimare poetico risuona. Il perchè viene a sì bel 
sigillo leggiadria di stile, purità di morali, splen- 
dore di conservazione, rarità di componimento, e 
nobile prezzo a chi mai bramasse di possederlo. 
Ma voi troppa affezion gli tenete per non farvenc 
hullamente privato. 

Nello annodar per chiusura il qui dianzi ar- 
ticolo, giugnemi, contra ogni aspcttazion mia, di 
Firenze un secondo vostro foglio sigillalo con altro 
talismanino , cui dite essere intagliato in ematite 
hera, con cufiche note raggirantisi a formare grato 
Un disegno , significativo di alcun mistico lineare 
assembramento. Lo esamino, e mi compiaccio di 
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scorgervi su 1’ impronta tutte lettere nettamente! 
rilevate; ma i vocaboli, che n’escono, aver bisogno, 
per essere letti, del capovolger lo intaglio, siccome 
ognuno nel disegno, su la tavoletta disposto alici 
lettera C, può’ di tratto ciò stesso avverare. 

Anzi tutto è da intendere alla forma, con eh© 
questo artificiato talismanino ci si dispiega. Impe-. 
rocchè no’l caso ha condotto quc’passi e compassi 
di linee, capaci in dame di più cose conoscimento. 
Dapprima scorgete due bilance in opposizione tra 
sè, l’una di verso terra, l’altra di verso i cieli ri-, 
volta, le quali a chiunque dar possono il simbolo 
della celeste e della terrestre giustizia. Poi in tutte 
esse due ci si fa mostra di un quadrato scrivere 
per ascondervi nome e lodi del profeta Maometto, 
Vedete il nome profetico dapprima come alla let-- 
tera D per semplici tratti si addita. Quindi da 
destra a sinistra per lo mezzo di tutta essa figura 
si stende un chòmeda, un sia lodato, cui supcrior-- 
mcnte a quella medesima lettera disegnai. Le quali 
due voci delineate sono in quadrata forma, ugual- 
mcntechè fu scolpita la invocazione oh Maometto! 
per prima parola nella vostra spiegata scimitarra, 
e danno evidenza di una riposta guisa di parlare, 
allogata anche nelle sentenze per entro il talismano 
scolpite, cui ci sforzercmo^iel più facile modo chia- 
rire. Di fatti osserviamo in alto il dettato àied 
allah, festeggia Iddio ; poi sotto quello col medesi- 
mo procedimento ; carrem allah, adora Iddio; to- 
gliendo la mim finale dal cerchietto interno del 
superior nodo; il che a qualsiasi sperimentato fi-, 
lologo di tratto si manifesta. Ciò disaminato e ri-. 
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conosciuto giusto, si conviene, siccome dissi, ca- 
povoltar l’amuleto, e conseguitar la leggenda per 
le due voci sottanamente segnate, affinchè le ulti- 
me sien quelle in alto , siccome in alto le prime 
furono. Così per terza sentenza otterremo lagleb 
billah, vincerai in Dio ; e per quarta ed estrema 
leltàz billah, diccnte ti delizierai in Dio; cavando 
fuori , come ognun vede , le due antimesse bi al 
divin nome, dalla sintassi richieste, per le due li- 
nee, che, allungandosi, allo allàh si rapprocciano. 
Per tal guisa , disaminato lo interno parlare del 
talismano , è da tornare allo esterno soprassello , 
cioè dire al sia lodato Maometto, accennante al loro 
profeta , e di là via staccare il solo Maometto , 
quale nominamento appiccato a chi quest’esso ta- 
lismano addossavasi.Cid adempiuto, distendonsi per 
lettura i quattro sacri motti, a* quali si dà inizio 
col Maometto, e si fa chiusura col sia lodato Mao- 
metto, come dianzi fu dato a conoscere. Pel quale 
dispianato modo fuori esce del letterato arnese sif- 
fatta compiuta dicitura : 

: ni* JxJli . «L, ljJLo . iul . ni ole 
: 

0 Maometto, festeggia Iddio; adora Iddio; vin- 
cerai in Dio; ti delizierai in Dio. — Sia lodato 
Maometto ! 

Ecco il modo del mio primo vedimènto in 
questo amuleto di artificiosa fattura; amuleto per- 
tcnutosi fuor dubbio a suuoita personaggio, come 
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laudazioni al profeta Maometto , e nominanza di 
Maometto nel portatore del talismano invenuta , 
questo medesimo affermano. Ora manifesterovvi « 
saggio Cavaliero , la seconda maniera del riposto 
investigar mio in cosiffatti mistici talismani , che 
non di rado ci occorrono. Noto è, che musulmani 
confessano esser venuta per l’arcangelo Gabriele la 
divina lor legge allo equinozio di marzo, ma essersi 
quindi lei divolgata in quel di settembre. E nel 
vero feci un tempo altrui saputo , come ne’ sim- 
bolici segni dell’ equinozio settembrino allogassero 
arabi gerogrammati uno scritto cartelluccio par- 
lante : la equità sta nell' anno e nella legge. Con 
che spiegata viene la ragione delle rappresentate 
bilancie nell’amuleto, e delle lodi a Maometto, pro- 
mulgator del Corano, in quel celeste segnale con- 
serte. Intendete ora , che nell’ allegorica zodiaeal 
libra segnata mirasi per mistici monumenti regai 
donna cetcrante o arpeggiarne, seduta sotto il bi- 
licato giogo della bilancia ad indicare allegrezza di 
natura per annestameli coniugali, e perenne fecon- 
dazion di viventi in quel segnale compresi, conforme 
gerogrammatica scuola ne’ perduti tempi celebratis- 
sima. Per io che il primaio dettare amuletico : o 
Maometto, festeggia Iddio; deesi senza meno nella 
mistica libra assettare. Valicando al secondo: ado- 
ra Iddio; e saputosi da voi, che nel Capricorno, o 
solstizio del verno, accogliesi arcanamente il culto, 
la devozione, la venerazione alla divinità, creatrice 
e reggitrice dell’universo, vi converrete meco, che 
tale seconda sentenza in quel mistico segnale ha 
sua giusta disposizione. In quanto al terzo dire : 
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vincerai in Dio; quand’ io vi rammenti, che ncl- 
1’ equinozio del primo tempo è rappresentalo per 
euiminatica maniera il trionfatore del novello anno, 
seduto sopra l’ariete con brandita e sguainata sci- 
mitarra alla destra mano, e brancante con la sinis- 
tra pc’capelli una recisa testa umana, segno mis- 
tico di luminosa vittoria sulle abbassantisi tenebre, 
e del capo d’ anno equinoziale sul già perito , vi 
farete ragione della rettitudine del quanto nel terzo 
motto è significato per irsene entro l’ariete a stan- 
ziare. DaU’equinozial punto di primavera salite al 
solstizio di state, nel quale tornando io a ripetervi 
ciò che in altre opere dilucidai , vi reciterò che 
nello estivo solstizio mistagoghi allegorizzarono il 
riposo divino dalle sei grandi epoche di creazione, 
e congiuntamente la eterna felicità da godere dai 
giusti uomini appo corso di vivere , e vi si farà 
ben persuaso, che la quarta sentenza talismanica: 
ti delizierai in Dio; non può avere più aggiustata 
e più bella località che il mistico cancro. Cosi 
messo all'aperto il chiuso delle quattro amuletiche 
diciture suddichiarale, ben si ravvisa da’ sagaci fi- 
lologi con quanta finezza d’ intendimento il talis- 
mano fu acconcio, e quanto studio dimandino sif- 
fatti arabo-cufici monumenti, perchè non passino 
all’ombre eterne cotante verità, che veder debbono 
quell’cssa luce, che dentro loro arcanamente ripo- 
sta venne. Pel quale operato scioglimento di legata 
mistichità, torrete esempio, o Signore, di snodarne 
altre, non curando la poca sollecitudine, che i sor 
Appuntini pseudofilologi si danno di penetrare a 
fondo le cose , beffandosi di chi le fruga; ma sì 
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pie’ fermo tenendovi a' lunghi trattati, che su questi 
essi convenenti i’ divolgai. Godete, mio gentil Ca- 
valiero,di possedere anche questo cufico gioielletto, 
conosciuto avendo il valor suo da quanto esso pa- 
lesemente e occultamente contiene. Egli è dunque 
un’amuleto parlante lucido per verbi, ma nascon- 
dente ad imperiti i celestiali rapporti astronomici, 
a* quali essi verbi rifuggono; che sono per vero i 
quattro cardinali stalli della zodiacal fascia, negli 
equinozi e ne’ solstizi per astronomico assembra- 
mento conchiusi. 

A questo punto condotte le mie ricerche, for- 
se anco di troppo rigide, minute e scrupolose per 
voi, mio saggio Signore, che in largo mirar solete 
agli arabici monumenti, adempiuto rimane il com- 
pito mio, avendo fin dallo inizio di questa Epistola 
proposto ad altrui di sol solo intertenermi, illus- 
trata che avessi la vostra scimitarra in sue piene 
leggende, intorno allo spiegamento delle arabo-cu- 
fiche epigrafi stickeliane , nè pensier volgere alle 
epoche de’ regnati califi, alla qualità degli espressi 
personaggi musulmani , al luogo ove invenuti fu- 
rono que’monumenti, all’oggetto , a che servirono 
siffatti intagliati piombi , nè tampoco occuparmi 
a’ frammenti, che nella litografica tavoletta del pro- 
fessore ienano lor si accompagnano in poco nove- 
ro, e in scarsa levatura; imperocché esso industre 
e laborioso archeologo erasi a queste medesime 
robe nella sua opericciuola con lode occupato. E 
rendiamo a lui grazie dello averci procacciata oc- 
casione di riedere a questi studi , <T assai tempo 
indietro da me derelitti , mancati essendomi quei 
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mezzi , che sommi uomini , già di là trapassati, 
offerir soleanmi in abbondo. D’altra parte osservo 
ancora essersi di molto scemata da’ letterati gio- 
vani la brama del brigarsi in arabici argomenti , 
amando e' meglio per istranio talento d’ intendere 
alle sanscretaniche faccende, o di penetrare ne’per- 
scpolilani campi, illustri per li chiovellati caratteri, 
le cui scoperte vannosi più sempre con gloria del 
nostro secolo distendendo. Il perchè schifan’ elli 
di seguitare la bella carriera dell' arabica lettera- 
tura, da che, siccome da vivissima polla, spiccano 
pregiate cose allo schiarimento delle bibliche os- 
curità e alla imbrigata storia di que' facinorosi 
popoli utilissime. E di fatti chi guarda a un mezzo 
secolo indietro e disamina quanti famati personaggi 
si addissero a divolgare opere di classici autori 
arabi, con loro gloria e con grande altrui vantag- 
gio, poi lo sguardo converte al tempo che ci corre 
d’ innante, avrà egli maraviglia del poco, che com- 
parire notiamo, e più della leggerezza de’lavori, che 
ora alla comunale lettura si spongono. E se vennero 
questi studi in difetto nelle settentrionali regioni, 
dove nulla lor manca per sontuosi emolumenti, ch’ei 
godono affine di poter dar’ opere in luce; non sono 
per fermo da riprendere que’ professori , il cui ono- 
rario non soperchia le bisogne del loro vivere. 

In quanto a mè , dover mi sforza stamene 
alla poca sorte contento, scorgendo come dalle stra- 
nie accademie , e da’ sommi archeologi giungan- 
mi a tanto a tanto in Roma esemplari di stele e 
di gemme talismaniche con iscrizioni cufiche da 
essere diciferate ; c come que’ saputi uomini , 
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cd esse accademie stieno placide a’miei intcrpreta- 
menti, cui allogar sogliono fra gli articoli, che a 
tempo a tempo ne* loro Atti ligistrano. Le quali 
investigazioni, andate a Spagna, a Trancia, ad alle- 
magna e agli americani stati uniti, hanno sempre 
satisfatta la dottrina di quegli eccelsi orientalisti, 
che, in consultandomi, porsero a mie dispendiose 
occupazioni i necessarii conforti. Il che tutto, se 
dall'un de’lati dimostra l’avanzamento in Roma di 
cotali investigazioni ; dall’ altro ad evidenza pale- 
sa la scarsa cura, che scienziate persone anco ne- 
gli stranii paesi si danno per far procedere l’arabica 
facoltà al dì d’oggi invilita d’assai. 

Ma lasciando a loro lande que’ d’ oltremonte 
e oltremare, fate occhio, sagace Signore, alle ita- 
liche contrade, per trarvi di alcuno inganno, che 
potesse mai lo intelletto turbarvi. Dov’ iti sono gli 
Assemani , i Marracci , i Bernardi de-Rossi , gli 
Amasdei, gli Olivieri, due splendenti faci dell’Or- 
dine domenicano , il cui secondo ebbi a zelante 
maestro, i Giorgi, i Paolini, e que’valentissimi, che, 
per orientali opere e straordinaria sollecitudine d’am- 
maestramento , illustravano nostro paese e più gli 
scanni occupati da essi nel secolo che trascorse ? Chi 
fra noi dopo il Rosellini, il Salvolini c 1’ Ungn- 
relli sugli egiziani avanzi logora mente e corpo ? 
Chi seguì mai le da mè calcate orme per rettifi- 
care, e più oltre avanzare il nuovo assetto gero- 
glifico del sapiente Champollion? Ma di egizie cose 
e d’ indiche non qui parliamo , per tenerci fermi 
con miglior proposito su nostre terre. Di che gran- 
di uomini non onoravasi la vaticana biblioteca ? 
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Quali custodi io lei non avemmo, nelle dotte fa- 
velle d' assai periti, e di tanto larga rinomanza , 
che altresì le straniere nazioni grandi le maraviglie 
se ne facevano ? Vi rammenti un Girolamo Mari- * 

ni, un’Angelo Mai, un Giuseppe Mezzofante , uno ■>! 

Andrea Molza, de’ cui nomi le vòlte delle magni- 
fiche sale vaticane echeggiano ancora. Oh come 
s’ impallidì quella vivida luce ! Quali ombre non 
sottentrarono ! Quant’oro non si fe’piombo ! 

Da Roma allargate vista sulle primaie città 
d’ italia , ove orientali scienze un tempo doppia- 
mente fiorivano. Che di pregievole esce da’ torchi 
torinesi in fatto di arabico-letterarie imprese? Che 
dirò di Milano , città che nello estinto Castiglioni 
videsi morta ogni arabesca coltura ? Verona non 
ha guari produsse un caldaico evangeliario di an- 
tica età, d’assai venerato, il quale apparve per le 
costanti cure di quel generoso maggiorente, che per 
esotiche dottrine in essa città folgoreggia. G già 
intendete eh’ io parlo del conte Francesco Minis- 
calchi Erizzo, di quella orientale gemma fra noi, 
che arricchì la sua patria di stranieri tipi a pro- 
fitto di quanti alla coltura delle aramaiche e iema- 
niche terre addarsi volessero. Parma, perduto Gio- 
vali Bernardo de-Rossi, lume d' italia, palpa le te- 
nebre dell’ esotico buio. Venezia offre gondole a 
passeggiar per lagune; e allontanatosi di costà lo 
Assemani Giuseppe , che vi corse da Padova ad 
illustrare il cufico museo naniano, uop’ebbe di mie 
investigazioni per apprendere ciò che nella pietra 
in caratteri cufico-lamurci di maravigliosa bellezza, 
già postergale a marmorea cattedra in san Pietro 
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vecchio, si conteneva. Bologna sta in lungo e ver- 
gognoso silenzio sovr’arabiche inquisizioni. E Pisa? 
la dotta Pisa che adopera ? Il professore, colà se- 
dente in cattedra d’arabico insegnamento, non sa- 
lirà per orientale sapere in alta fama. Imperocché 
tardi e’ si pose ad esercitare sue piante in Parigi 
per questo malagevole aringo , e gl’ impieghi da 
esso lui sostenuti in civilità di stato infrenarongli 
il corso per avanzare al possedimento de’ cufici te- 
sori. In lui difetta la nobile suppellettile de’ lin- 
guaggi affini, che l’arabica scienza gagliardamente 
rafforzano. Da buono scrittore italiano, esser volle 
mediocre orientalista, e le poche robe da esso lui 
prodotte manifestano suo scarso maneggio di orien- 
tai masserizia, sondo e’ caduto , nel metter fuori 
testo e versione di arabiche corrispondenze con la 
pisana repubblica, in si pompose mende, che sa- 
rebbe ben profittevole ad ogni generazion di per- 
sone lo aver riprodotte c ritraslatatc quelle utili 
relazioni commerciali, sgombre di tutti gli scerpel- 
loni, che ora turpemente le bruttano. Modena la- 
menta a dritto la morte del Cavedoni , che seco 
trasse alla tomba il quanto in dotte lingue laccavi 
splendere. In Fano, città di nobili ingegni, si sve- 
glia e installasi 1' alta orientale letteratura mercè 
del Marcolini, del Paolucci, del Bracci e di voi. 
Perugia in remotissimi tempi italici frugando bra- 
veggia, nè di veleggiare oltre addatici c tirrenici 
lidi si attenta. Napoli sta oziando per la bella 
marina; c nel vero dopo i’opere del Janelli, nulla 
più videsi d’orientale da que’ tipi sortire. Palermo 
commosso a rivolle, pone libri dall’un de’lali, nè 
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sguardo volge a cose di maomettana fazione che 
quivi traboccano. In somma da tutta italia non 
veggiamo spiccar’ opere di levantino guemimento 
ad occhio e mente allegrarne. Il che debbe con 
potenza animarvi , illustre Cavaliero, in porre ad 
altrui chiara evidenza i preziosi oggetti letterati , 
con voi d’oriente qui porti, per isvegliare di nuovo 
nell’ardente gioventù la viva brama di acquistarsi 
nome illustrando arabiche gemme, cufiche monete, 
candàrie, pentacoli, talismani d’intrecciate arabes- 
che note , con più perseveranza, che in questi mi- 
seri tempi non si adopera. — Vivete felice. 

Scriveva 

dalC Aula della romana Sapienza 
21 dccembrc del 18C6 
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